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9  Primo  viaggiot 

¥ottr  cbe^  trovavasi  allora  dpI  bacino  di  Dept- 
for-fl  •  qiipsto  vascello  non  fu  pionlo  a  motte- 
re  alla  vola,  che  duo  mesi  dopo.  Sccsi  il 
fiume  ai  5o  luglio;  e  ai  1 3  agosto  gettai  l'an- 
cora nella  rada^  di  Hlymouili  :  noi  ne  partinì- 
mo  secondati  da  un  veuio  favorevole  (r).  PooLi 
giorni  dopo  si  fece  vedere  uno  Rltinlo  di  rpirgli 
uccelli ,  che  i  naviganti  Inglesi  rÌBgnardar)0  come 
forieri  di  tempesta,  da  essi  chiamati  golitne  d^lle 
Madre  Carey  ^  e  che  in  Francia  hanno  nomo 
di  franf^uflU  f^andissimi ,  spczzafori  di  ossa 
ossia  i  qaebranta  huessos  del  Buffon.  Effclù- 
Tamente  all' indimani  un  vento  rortissimo  ci 
costrinse  a  navigare  gotto  basse  vrle  ,  e  ci  fu 
<^'agione  della  perdita  di  una  piccia4a  barca  e 
deir  annegamento  di  tre  o  quatiro  dozzine 
de'  nostri  polli ,   il  che  ci  fu  ancor  più  penoso. 


(i)  Una  circostanza  fetire  che  tanto  aggiunge  al-- 
l'  interesse  inspirato  da  questi  i'inggl  <'  q tu  Ila 
che  diede  per  compagni  alt  iHustre  lìut'igntnrr  il 
natundista  s/'g,  Banks  poscia  presidente  della  So- 
cietà Reale  di  Londra ,  e  /*  illustre  alliei'o  di 
Linneo  Solander.  /  mutui  nffettuoii  riguardi  .  (he 
se'fijnc  esistettero  fra  il  primo  .,  e  i  secondi  rende 
tminortale  ,  e  congiunta  la  fama  di  tutti  e  tre  é 
personaggi. 
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Al  2  (li  fcllPmbrc  noi  scoprimmo  terra  fra 
i  Ca|)i  Finisterre    e  Ortegal  sulle    co«le  della 
Galizia:   ne' srguenti  giorni  osserramaio   alcuni 
animali  marini  di   singolari  qualità;   tali  ermo 
una  specie  di  onisco  attacato  ad   una  medusa^ 
ed  un  animale  di   forma  angolare  ,  attraversato 
ì\^  un   foro ,  che    terminava    nelle    suo    estre- 
mità con   due  macchie  nere ,    il    qnnl     foro    a 
nostro  avviso  facea    le    funzioni    di    stoniiico  : 
quattro  di  que<iti  animali   si   tenevuno  uniti  al- 
l'atto iu  cui  furono  presi»  e  sembravano  nou 
uè   formare     ohe   un   solo;   ma   appena    vennero 
gettati  iu   una  tazxa  d'  acqua  ,    si    separarono  , 
e  vi    nuotarano    con     vivacità.    Si  chiamarono 
Dafi^lse  pel  colore    loro     pari    a    quello    della 
pietra  preziosa  di  questo  nome.  Neil'  attaccar- 
si iusieme  tramandarono  luci  di  bellissimi  co- 
lori. Ne  fu  presa  un'  altra  specie  ,  che  rasso- 
migliava all'opalo,  ed   ottenne   nome  dìcarci* 
nium  opaUnum\  uno  di  essi  visse  per  diverse 
ore  iu  una  tazza  ricolma  d' acqua    marina ,    e 
▼i  nuotò  colla  più    grande    agilità ,    spiegando 
ad  ogni  suo  movimento  colori  i  più  variati    e 
vivaci.  Si     presero    pure    diversi    uccelli    noa 
descritti  da  Linneo    che    erano  venuti  a  porsi 
fra  gli  ditrez^i  del  nostro  vascello.    L' uuo    di 
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€861  fu  COSI  affatrcato  dalla  cacda  datagli 
cbe  mor\  fra  le  mani  del  sig.  Banks.  I  nostri 
iialuralÌAti  imposero  ad  essi  il  no'ìie  di  mota- 
cìlla  velifìcans ,  sembrando  lore  che  ben  r.on- 
Tenìsse  il  titolo  di  veleggiatori  ad  animali,  cbe 
osavano  entrare  in  un  vascello  destinato  a  fare 
il  giro  del  mondo. 

Ai  I  2  noi  scorgemmo  le  isole  di  Portn»  Santo 
e  di  Madera  ;  e  gettammo  l'ancora  al  siicces- 
«ivo  giorno  nella  rada  di  Funchal  ,  ove  per- 
demmo il  viceoostromo  spinto  in  mare  dnlla 
gomena  ,  e  trasportato  con  V  ancora  nell'  atto 
in  cui  la  ritraeva  per  portarla  più  a  mezzo- 
giorno. Per  quanto  prontamente  questa  venisse 
nuovamente  ritirata  d;*i  soni  compagni  ,  trop- 
po tardi  fu  per  lui:  il  suo  cv?rpo  ricomparve  sul- 
)'  acque  imbarazzato  fra  le  corde  e  privo  di 
vita. 

L' isola  di  Madera  veduta  dalla  parte  di 
mare  offre  la  più  leggiadra  delle  prospettive. 
I  fiancbi  delle  colline  fui  «love  1*  occhio  ar- 
riva compajo  IO  ricoperti  di  vi»ae  ;  ed  è  sol- 
tanto ne*  luoghi  da  queste  ombreggiati  e  sulle 
rive  dei  piccioli  ruscelli  che  si  scorge  ver- 
dura. TI  sifif.  Ch^np  console  injjlese  ci  accolse 
a  Funchal  città  principale  dell'  isola  coli'  ami- 
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cizìa  (ìi  un   fraiflio  ,    e  colla  generosità  di   uà 
priiioipe  :  ci   [)rocurò    alloggiamenti    e    tutte   le 
possibili  comodità.  I    noatri    naturalisti    otten- 
nero col  suo   ineaTso  il    permesso     di    ricercare 
a    loro    grado     le    curiosità    della    natura.     La 
pesca  ,  la  raccolta  dello  conchiglie  ,    e  le   cor- 
se   nelle    differenti    parti    dell'  isola      vennero 
agevolate    dagli    uotiiiui    e  dai  cavalli  che     da 
lui    ci     furono    forniti.    Ma     troppo    breve     fu 
il   noétro  soggiorno  j  né  la  stagione  era   propi- 
zia   al    ritrovamento    d' insetti  ,    o    di     piante. 
Il  dottor  He&erJcn  ce    ne  somministrò    alcune 
in  fiore,  e  con  esse    le    sue    osservazioni    bo- 
taniche 3  ed  una  descrizione  di  lutti  gli   alberi 
di  quel  suolo.  Si  ricercarono  delle  nozioni  sul 
legno  d' ebenistcno  3  chiamato    dai    mercanti  e 
dagli  artisti    di    Londra  Mahagan''  di  Madera , 
e  si  riseppe    che  niun   legno    di  questo    nome 
veniva  esportato  dall'  isola.  Il  solo  albero ,  che 
avrebbe    potuto    confondei'si    con    es'^o    era    il 
vigniatico  ,  o    laurus    indìcus  del    Linneo  ;  se 
questo  non  avesse  avuto   il    colore    meuo    ca 
rico  del  primo. 

E  cretlibile ,  che  anticamente  Madera  sia 
stata  spinta  alla  superficie  del  mare  dall'  eru<^ 
7Àoae  di   qd  vulcano.  La  sabbia  di  fatto  ^  che 
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ne  ricopre  il  terreno    non    è    che  ima   cenere 
e    le    pietre  rassomigliano  a  resti    d^ncendio. 
Esclusivo  oggetto  del  suo  commercio  è  il  vino 
di   cui  ne  produce  ogn*  anno  quindici  ni-ila  pipe. 
La  malvasìa    vi  occupa  il    primo    rango,    ma 
SL-arso  ne  è  ì\  ricolto ,  e  non  entra  punto  nel 
commercio    ordinario    dell*  isola.    Si    pretotjde 
che  le  vigne  di  Madera  sieno  state  ivi  trapian- 
tale dalla  Candia,  o  dalla  Morea.  Semplicis- 
simo ivi  ò  il  modo  di  fare  il  vino.  Si  gettane 
le  uve  ia  vasi  di  legno  quadrati,  più,  o  meno 
caparri  secondo  1*  estensione  de*  vigneti  :  i  fami- 
gli  nutrano    nudi    nel    tino    e    le    pigiano    coi 
piedi ,    e   coi    gomiti  ;    di  là  Fa  materia    viene 
portala  al  torcolo.  E  da  poco  in  qua  solamenta 
che  gli  abitanti  hanno  adottalo  il  metodo  d'in- 
nestare   il    ceppo    della    vite ,    onde    purificar 
nella  sj)ecie  latto  il   prodotto  di    un    vigneto  ; 
e  molti  tuUavìa  ricusano  di   farlo,  benché  con- 
vinti   che    per    tahe    omissione    le    vendemmie 
risultano  viziate,  e  perdono  nella  qualità    del 
prodotto  più  che  non  acquistano  nella  maggior 
quantità   dell'  uve  selvagge    nate    dai    piantoni 
conservati.  Nel  tempo  stesso  poi  sono  esatti  ad 
innestare  le  altre  piante  fruttifere,    inclusiva- 
tneate  al    cailagio    che  ac^juista    dall*  innesto 
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una  più  sollecita  fruttificazione.  Non  si  usa  ivi 
di  coudiii*  carreggiando  veruna  cosa;  privazione 
meno  dovuta  allo  spirito  poco  inventore  dogli 
abitanti  che  alla  loro  incuria  di  rendere  prati- 
cabili le  strade.  In  generale  i  trasporti  sono 
eseguiti  sulle  schiene  de'  cavalli  ,  o  dei  moli  ,* 
gli  otri  di  vino  soltanto  vengono  portati 
dagli  uoniiji  ali)  città.  L' unica  grossolana  imi- 
tazione di  carro  che  siasi  veduta  presso  que-. 
sii  isolani  è  un  legno  scavato  nel  mezzo  al- 
l' estremità  del  quale  sia  un  timone  attaccalo 
da  una  banda  di  cuojo  bianco  ;  ma  ciò  tanto 
somiglia  ai  nostri  carri  ^  quanto  una  canoa  di 
selvaggi  allo  schifo  di  un  vascello.  E  questo 
ispesso  informe  mezzo  di  trasporlo  fu  introdotto 
dagl'  Inglesij  che  non  avcano  migliore  compenso 
per  far  movere  le  loro  grandi   botti. 

Ricco  è  questo  suolo  3  e  sono  diversi  a  tal 
segno  i  climi  della  pianura  e  delle  monta-^ 
gne ,  che  la  coltivazione  può  farvi  rispettiva- 
mente prosperare  tutti  i  prodotti  dell'  Eu* 
ropa ,  e  delle  due  Indie.  Le  montagne  vi 
producono  abbondantemente  e  quasi  senza 
coltura  noci ,  castagni  ^  e  meli.  Colla  stessa 
facilità  e  dovizia  nei  giardini  della  città  fiori* 
8C000  y  e    danao  frutt  i    il   fico    d'  Adctmo  ^   U 
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pero  iV  Inilia  ,  1*  albore  (?♦•!  pane  ,  1*  ananas, 
il  mangustauo.  Il  frumptilo  vi  iiasne  bello  , 
grosso  3  ercellente ,  e  V  isola  ne  darebbe  una 
copia  maggiore  ,  se  gli  abitanti  non  pre- 
ferissero la  provvista  del  grano  straniero  alla 
fatica  di  coltivarlo  nel  proprio  suolo.  Vi  sono 
pure  de*  castrati  ,  porci ,  bovi  di  ottime  qua- 
lità. Il  bue  di  Madera  è  più  picciolo  dell*  in- 
glese ,  e  il  grasso  delle  sue  carni  è  bianco 
come  quello  dek   castrato. 

Funcbal  ebbe  la  sua  denominazione  da  Fun- 
cho i  nome  che  i  Portoghesi  danno  al  finoc- 
chio che  cresce  sugli  scogli.  Situala  nel 
fondo  di  una  baja«  è  grande,  e  mal  costruita. 
Le  case  dei  ricchi  sono  vaste  ;  picciole  somma- 
mente tulle  r  altre;  anguste  le  strade,  e  ir- 
regolarmente selciate.  Le  chiese  souo  soprac- 
cariche  di  ornamenti ,  cattive  le  pitture  ;  e 
le  statue  dei  santi  si  vedono  ornate  di  merletti. 
Il  convento  de'  Francescani  presenta  una  sem- 
plicità eguale  alla  pulitezza.  L'infermeria  può 
servir  dì  modello  nel  suo  genere.  Consiste  in 
una  lunga  sala,  da  una  parte  della  quale  stan- 
no le  finestre  ed  un  aliare.  L'altra  è  suddivisa 
in  alcovi  convenientemente  tappezzati,  ed  aven- 
ti un  letto  per  ciascheduno.  Sta  dietro   questi 
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uua  lunga  galleria  cui  ogni  alcovo  comunica 
con  una  porta ,  metlianic  la  quale  ciascun 
malato  può  essere  servito  senza  incomodo  del 
vicino.  Vcdesi  pme  nello  stesso  convento  una 
cappelletta  ,  i  cui  muri  e  la  soflìtla  sono  rive- 
stiti d' ossa  uniaiie ,  di  cranj  e  di  femori  in- 
crocicchiali ;  ad  ogn'  angolo  sta  un  teschio  j 
ed  uno  fra  questi  fu  osservabile  per  la  perfetta 
adesione  ohe  avevano  da  una  sola  parte  le 
mascelle  superiore  ed  inferiore  ;  ciò  dava  a 
credere ,  che  essendosi  Queste  congiunte  per 
malattia  del  vivente,  fosse  stato  necessario  far 
saltare  via  da  una  parte  alcuni  derJi  a  fine 
di  alimentarlo. 

Noi  trovammo  cortesi  oltre  modo  qne*  reli- 
giosi ,  e  disinvolti  a  segno ,  che  in  giorno  il 
quale  per  essi  era  di  digiuno  ci  offrirono  col 
miglior  garbo  una  pollanca  arrostita ,  generosità 
non  mai  aspettata  da  noi  per  parte  loro ,  e 
della  quale  non  potemmo  poi  profittare. 

Le  religiose  di  Santa  Chiara  bramarono  di 
vederci ,  sul  racconto  che  alle  medesime  fu 
fatto  j  esser  noi  grandi  fdosofì.  In  conseguenza 
di  che  ci  domandarono  in  qual  giorno  il  tuono 
sì  sarebbe  fatto  sentire  ,  e  se  fosse  possibile 
di  ritrovare   uua   sorgente    d' acqua    viva    nel 
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loro  chiostro.  Le  risposte  date  a  tali  ruler- 
rogazioni  noti  contnbuirono,  cred' io ,  a  soste* 
nere  presso  le  medcsiiiie  la  ripulazioue  che 
di  noi  aveaao  concepita. 

L'isola  conta  ottanta  mila  abitanti.  Le  doc»a- 
ne  rendono  al   re  venti  mila   lire  slerline  nette 
da  spesa.    Una  coltivazione   piìi  diligente  ed  at« 
tiva  raddoppierebbe  facilmente  questo  proilotto  : 
Bla  quanto  è  ricco  il  snolo   di  Madera    altret- 
tanto è  trascurato.  Erte  ne  sono  le  montagne; 
la  più  alla,  il    Ficco   Uuivo  s'innalza    cinque 
mila  sessant'olto    piedi.    Ciascuna    pendice    è 
coperta    di    vigneti.     Coronate    d'immensi  bo- 
schi di  pini,  e    castagni    portano    sulle    cime 
foreste    d'  alberi  sconosciuti    air  Europa.   Tali 
sono  il  mirmalano,  e  il  paobi'anco  ,  delle  cui 
foglie  (  e  di    quelle    singolarmente    del     pao- 
branco  )  si  abbellirebbero  i   nostri  più   ameni 
giardini.  Si    possono    ritrovare    in    qnest'  isola 
acqua ,    vino  ,    diverse    frutte  ,    cipolle ,    con- 
fetture ;  ma  è  necessario  il  permesso    del   go- 
vernatore y  ove  si  vogliano  comprare    oarni    o 
pollami,  che  si  vendono  poi  anche  a  Ciro  prez- 
zo. La  massima    elevasione   della    marea  è    di 
«ette  piedi,  di  quattro  la  minima.  Dopo    aver 
fatte  alcune  provvigioni  noi  partimmo  dall'  isola^ 
k.  aottc  fra  il  18  ^  e  il  iq  di  settembre» 
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Ai  21  noi  riconoscemmo  le  isoìe  Selv?^* 
gie  poste  al  Nord  delle  Canarie,  e  due  giorni 
dopo  vexlemmo  il  Picco  di  Tcrieriffa.  Il  dolisi* 
Heherden  ,  che  vi  è  ascesa  ne  ha  determinala 
r  altezza  a  i5,^()G  pi(?di.  Quando  il  sole  scom- 
parve dall'  ori/5zonte  V  isola  era  ai  nostri  occhi 
d'un  nero  cnpo ,  e  fi'attanto  la  montagna  ri- 
pepcotendo  i  raj^gi  del  pianeta  mandava  un 
color  di  fuoco  ch«  ninna  pittura  saprebbe 
imitare.  Non  si  vede  sortirne  fiamma  ,  ma 
UQ  calcM'fr  fortissimo  esala  dalle  crepature  del- 
le sue  sommità.  Il  dottore  fece  raccolta  di  sale, 
ch'e{]^li  crcd-e  essere  il  nafrum  ^  o  nìtrumi\e^ì 
antichi,  e  di  zolfo  naturale  purissimo^  ond'era 
ri-ijoperta  la  sirperfioie. 

Ai  2{  ci  8Ì  presentò  Bona -Vista  una  fralle 
fsole  del  Capo- Verde  ,  ed  una  catena  di  scogli 
ci  obbligò  ad  allontanarcene.  Si  videro  1  qne- 
Ble  acque  dei  pesci  volanti  che  hanno  i  fian- 
chi rilucenti  come  T  argento  imbrunilo,  ed 
opaca  la  schiena:  fu  preso  un  gulu  di  mai*/*, 
che  è  lo  sgualus  ctircharius  di  Linneo^  p  sse 
cane.  Ai  «j  il  sig.  Danke  fece  preda  del  pesce 
nominato  dai  naviganti  vascpllo  à\  guerra  fof' 
io^ese  ;  specie  di  mollusca,  che  Linneo  chiama 
kolciuìia  phjrsalis.  Ha  forma  di  ▼cscica ,  dall* 
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cui  parte  inferiore  sortono  molti  fihrzi  ro?si 
e  lui'chiui  j  alcuni  de' quali  hanno  una  lun<jheZ' 
za  «li  tre  o  quattro  piedi,  e  pungono  più 
aculametite  dell'  ortica.  Il  diametro  ne  è  i^ 
pollici.  A.lla  souiiuità  sta  una  membrana  venata 
di  leg<jiadri  colori,  che  serve  all'animale  come 
di  vela  ,  e  si  rivolge  a  sua  volontà  per  rice- 
vere il  vento.  Si  presero  ancora  dei  pesci  di- 
fesi da  conchiglia  galleggianti  a  fior  d'  acqua  : 
tali  furono  V  h  lix  JaiUhina  e  la  violacea.  Le 
loro  conchiglie  eguagliano  in  grossezza  il  nicchio 
della  lumaca  ,  e  sono  sosteaute  sopr'  acqua  da  un 
raspetto  di  belle  piene  d' aria  ,  h  cui  super- 
ficie è  formata  d^  una  sostanza  gelatinosa  ,  e 
viscosa  entro  cui  V  animale  depone  le  ova. 
E  probabile  che  non  vada  al  fondo ,  e  che 
non  s' accosti  mai  volontariamente  alle  rive , 
attesa  la  sottigliezza  e  fragilità  della  conchi- 
glia che  lo  protegge.  Ognuno  di  tali  animali 
contiene  nella  quantità  di  un  cucchiajo  da 
caffè  un  liquore  di  un  bellissimo  color  porpo- 
rino che  il  testaceo  lancia  allor  quando  viene 
toccato.  Sarebbe  questa  ella  mai  la  porpora 
degli  antichi?  Il  predetto  animale  è  frequente 
Del  Mediterraneo.  Sembra  eh'  esso  serva  di 
pastura  ad  una  specie  di  gabbiano    dai    piedi 
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neri  non  descritto ,  uè  classificato  da  Linneo 
i  cui  escrementi  sono  di  uu  bel  color  rosso. 
Il  sig.  Banh  gli  diede  il  nome  di  larus  ere' 
pidafus. 

Il  giorno  28   trovandoci  presso  a  poco  nella 
posizione   dell'  isola    Ferdinando    di  Noronha  , 
ci  feramo  a  rintracciare  coli'  occhio    0   questa 
terra ,  o  qualcuno  de'  banchi  posti  al  suo    le- 
vaute ,  ma  nulla  di  ciò  fu   veduto  da   noi:    il- 
dì  dopo    potemmo    contemplare    il    fenomeno 
dal  mare  scintillante  ^   onde  si  è  tanto  scritto, 
e  del    quale    tuttavia    s'ignorano    le    cagioni: 
i  getti  di   luce  producono  effettivamente  l' im- 
pressione dei    lampi  ^  ma    alquanto  attenuata  : 
sovente  ne  strisciano  e  otto  ,   e  dieci  per  volta: 
parve  a  noi  che  questi  effetti  singolari  fossero 
dovuti  ad   un  animale  fosforico.  Avendo  di  fatto 
pescata  colla  rete  una  specie  di  medusa  ,  noi  la 
trovammo  del  colore  di   un  metallo  fortemente 
riscaldato,  e  da  es9a  partiva  una  bianca  luce; 
noi   avemmo  ancora  de'  grauchj   di    tre    specie 
diverse,  che  sfavillavano    al    pari    del    verme 
rilucente,  e  non  aveano  piìi  del   decimo  della 
sua  grossezza  :    di    questi    Anora    i    naturalisti 
non   hanno   parlato 

Il  cangialo  colore   del  mare    ci  pertuase     a 


y 


'. 


iB  Pp.IMO    TI>GGTO 

fjellar  !o  8candan;llo  ai  6  di  novembre  ;  risul- 
tarono trentadue  brace  a  ,  fdtdo  di  scoglio  di 
corallo  3  sabbia  fina  e  conchiglia;  tre  succes-* 
sivi  esperimenti  ci  diedero  eguale  profondità, 
ibndo  eguale.  Il  giorno  dopo  non  se  ne  trovò 
a  cento  braccia  ;  il  che  ci  persuase  di  arcr 
passato  il  gran  banco  d*  Àbrolbos  e  di  esserd 
alio  coste  del   Brasile. 

La  raaocanza  di  provviste  ci  fece  prendere 
direzione  verso  Rio- Janeiro,  ore  cre«levamo  di 
ritrovarne ,  e  di  essere  ospitalmente  accolti. 
Ben  tosto  si  presentò  alia  nostra  vista  la  coita 
del  Brasile  al  sud  del  Capo  di  Santo-Spirito. 
Ivi  fu  da  noi  incontrata  nna  bar<?a  carica  di 
undici  uomini ,  che  pescavano  colla  lenza  ; 
nove  di  essi  erano  negri;  il  prod^^to  della 'oro 
pesca  consisteva  in  grandi  sgoiìib'i  di  due 
ipecie,  reine,  e  pesci  chiamati  wphrmfn  nelle 
isole  I.iglesi  dell'  America  :  se  ne  comprò  per 
tutto  l*  equipaggio  :  queste  genti  pescano  a 
grande  distanza  dalle  coste  ;  salano  a  quarti 
le  loro  prede;  e  ci  offrirono  per  sedici  scellini 
due  qui'Uali  di  pesce  salalo,,  preferendo  essi 
la  moneta  inglese  alla  spagouola  :  tutte  le  loro 
provviste  consistevano  in  una  botte  d'acqua, 
e  Ma  uà  sacco  di  farina  di  cassava  ,    che    fer* 


: 


I 


i 

i 


DI    COOK  10 

mata  colla  ratlice  delia  manioca  è  di  apparen/.j, 
di  gusto  «  di  nome  e  di  fatto  una  farina  di 
ìft^no.  Ritiravano  l'icqua  dalle  loro  botti  me- 
diante una  canna  ,  che  facea  le  veci  dei  tubi 
destinati  ad  cstrarre  il   vino. 

Veddemmo  il  Capo  S.  Tommaso,  indi  un'i- 
sola vicina  al  Capo-Trio  ,  che  in  forza  della 
sua  elevazione,  e  della  valle,  che  la  bips^/tisce 
lassorais'lia  a  due  i^ole;  indi  risalimmo  il  fiume- 
di  Kio-Janniro,  e  frattanto  il  mio  luogotenente 
s'avviò  al  Governatore  per  domandargli  uà 
piloto  j  permesso  di  far  acqua  e  di  provvo» 
dere  ri«freschi.  Questi  non  solamente  non 
mandò  il  piloto  richiesto ,  ma  trattenne  il 
luogotenente  ,  e  inviò  degli  esploratori  ,  poi 
degli  ufficiali  afllnchè  &*  informassero  d"U'  off- 
gelto  del  vìagjrio  ;  cT  onde  venivamo  :  della 
forza  dei  nostri  uomini ,  e  ca-nnoni.  E  1'  uso 
in  qupst»  porto  ohe  niun  forestiere  può  sor- 
tire dalla  sua  nave  ,  o  rientrarvi  senssa  essera 
accompagnato  da  un  soldato.  Quindi  nel  mio 
scendere  a  terra  un  ufficiale  mi  seguì  da  per 
tutto  ,  ciò  che  mi  si  volle  far  credere  per  un 
onore.  Potei  comprare  delle  provviste  colta 
mediazione  di  uno  delle  genti  del  viceré.  Tentai, 
Dia  indarno    di    ottenere    pei    8ig.     Banks,    o 
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Solander  il  permesso  di  ricercare  €le41e  piante 
per  la  campagna.  A.    dissipare    cos)    incomode 
diffìrlcnze  esposi  al  viceré ,  che  facevamo   vela 
verso  il  snd ,  onde    osservare    il    passaggio    di 
Venere  sopra  il  disco  del  sole.  Sfortunatamente 
non  era  abbastanza  istruito  per  intendermi ,  e 
credette  che  si  trattasse  di  vedere  la  stella  del 
nord  a  traverso    al    polo    del    mezzogiorno.    I 
signori  Banks ,  e   Solander  vollero    far    prova 
di  escir  dal    vascello  ;    ma    vennero    arrestati 
ed  obbligati  a  ritornarvi  :  una  barca  si  aggirava 
incessantemente  attorno  di  noi  per  ispiarci.  Pre- 
sentai delle    note    al    viceré    onde    procurarmi 
quanto  avea  precedentemente    richiesto;  e    mi 
toccarono  nuovi   rifiuti.  Stanco  d'  avere  un  uf- 
ficiale   ai    lìauolii    ad    ogni    andata  e  ritorno , 
risolsi  di  non  più  sortir  dal  vascello    e    spedj 
a  Rio  Janeiro   il  mio    luogotenente  Hìcfis    ap- 
portatore di  altra  nota^    raccomandandogli    di 
non  permettere  che  si  mettesse  sentinella    alla 
scialuppa.  Il   viceré  ricusò  di  ricevere  ulteriori 
carte.  li  sig.   Hicks,  ritrovata  la  sentinella  che 
non  si   voleva  .    rifiutò  di    entrare  nella    scia- 
luppa   fintantoché  questa  non   fosse  posta  fuori 
di  sorveglianza.   Ma  fu  egli  rimandato    al    va- 
scello sopra  uno  schifo  >  e  le  sue  genti  vennero 
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imprigionate.  Avendo  il  Tento  trasportata  la 
nostra  scialuppa  convenne  ancora  far  nnove 
istante  al  viceré  ^  che  accorciò  una  barchetta 
air  oggetto  di  rintracciarla;  ci  ritornò  poi  anche 
le  genti  dell'  equipaggio  ,  ina  si  lagnò  perchè 
li  ccicava  di  fare  dei  contrabbandi.  Non  ebbe 
lorto  in  tutto ^  giacche  i  domestici  del  sig.  Banks 
erano  andati  furtivamente  a  terra^  e  ne  aveano 
riportati  insetti  e  piante.  £  di  più  un  piloto 
uvea  contrattata  una  parte  del  sao  bagaglio 
«on   un  fiasco  di   rum. 

Malgrado  queste  difficoltà  i  signori  Banks  ^ 
t  Solander  trovarono  mezzo  di  discendere  a 
terra  ;  quest'  ultimo  profittò  dell'  inchiesta  fatta 
da  uu  frate ,  onde  avere  un  chirurgo  ^  e  si 
rivestì  di  tale  qualità  :  il  primo  sfuggì  aVbi 
sorveglianza  delle  guardie ,  e  perlustrò  la  cam- 
pagna ,  ove  fu  onestamente  ricevuto.  Ma  av- 
vertiti in  seguito  che  si  faceano  delie  perqui- 
BÌzioni  contro  di  essi  a  motivo  del  loro  sbarco 
non  autorizzato  si  decisero  a  non  lo  ripetere. 

Avevamo  fatto  acquisto  di  diverse  provvi- 
gioni 3  vale  a  dire  di  bue  fresco ,  d*  igoami  « 
di  legumi ,  e  ci  fu  dato  un  piloto  per  renderci 
in  pieno  mare.  Partimmo  ;  ma  nel  discendere 
il  fiume,    la  fortezza  di  santa  Griix   tirò   dae 
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colpi  sopra  di  noi.  Si  gettarono  tosto  le  an- 
core per  caperne  il  motivo.  Non  tardò  queste 
a<i  esserci  noto  ;  ed  era  dipenduto  (!a  una 
dimenticanza  per  parte  del  viceré  di  prevenire 
il  comando  di  quella  fortezza,  la  quale  d'aU 
tronde  non  potea  lasciar  paf^sar  bastimenti  senza 
averne  ricevuto  T  ordine.  Non  si  fece  adunque 
vela,  che  ai  "j  dicembre  del  i-jtìS.  Il  nostro 
piloto  Portoghese  si  partì  da  noi  colla  barca 
che  ne  sorvegliava  ,  ed  il  sig.  Banks  libere 
di  darsi  alle  sue  ricerche  ^  visitò  le  isole  vicine; 
ed  ìd  quella,  che  s'.à  ali* imboccatura  del  Porto 
di  Raza  raccolse  varie  specie  di  piante  e  di 
insetti. 

Daremo  un  estratto  di  quanto  ci  fu  dato 
conoscere  relativamente  a  Rio-Janeiro.  Questo 
fiume  meriterebbe  piutosto  di  essere  chiamato 
braccio  di  mare,  non  riceveode  veruna  corrente 
considerabile  di  acque  dolce.  Debbe  la  sua 
denominazione  all'essere  stato  scoperto  nel  giorno 
di  S.  Gennaro.  La  città  -capitale  degli  stati 
Portoghesi  in  America  è  situata  io  riva  al 
Rio-Janeiro  a  ponen-te  della  baja  e  al  piede 
di  diverse  montagne^  che  la  coronano  a  guisa 
•di  anfiteatro.  Piano  ne  è  il  suolo  :  sufficiente- 
mente  edificata^  ia  sua  pianta  non  è  male  dir 
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filribuita.  Le  case  sono  ia  pietra,  a  due  piani, 
ornata  ciascuna  di  an  pc>;giuolo  coperto  da 
una  gelosia;  la  sua  periferia  è  di  una  l«^ga  in 
circa.  Le  strade  sono  diritte,  la>-pbe  a«>;-ai ,  e 
tagliate  ad  angoli  retti.  I.a  rittadella  Rta  .sopra 
un  naoQte  3  ohe  domina  la  città.  Un  ac(]uìdntio, 
che  riceve  Taoqua  dalle  montagne,  la  fa  circolar© 
in  canali ,  che  bi  riuniscono  ad  una  fontana 
situata  nella  gran  piazza  in  faccia  al  palazzo - 
del  viceré.  Ivi  si  accorre  genoralmente  ad  at- 
tignere ,  e  sonovi  poste  «Ielle  guardie  per 
conservare  il  buon  ordine.  Quesi*  acqua  è  cat- 
tiva ,  e  se  ne  ha  della  ben  migliore  da  alcuni 
piccioli  ruscelli  che  scorrono  in  altri  rioni  della 
città.  Le  chiese  sono  belle  5  ed  il  culto  vi  è 
esercitato  con  grande  ostentazione.  Una  parrec* 
chia  per  giorno  fa  una  processione ,  in  coi 
pompeggiano  stendardi  niagnirK;i  «  preziosi  ; 
gli  angoli  delle  strade  sono  pieni  di  mendicanti 
che  fauno  orazione  ;  nella  parte  anteriore  di 
ciascuna  ca.sa  sta  una  nicchia  con  vetrlera 
ove  arde  una  lampade  ad  onore  di  qualche 
immagine  di  santo.  8i  riedificava  allora  una 
chiesa ,  ed  i  suoi  parrocchiani  faceano  ad  ogni 
settimana  durante  la  notte  una  questua  pro- 
ces&iooale    da   cui  qoj)segai?ano    soaune   con^ 
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siderevoll  ;  fanciulli  e  adulti ,  poveri  e  ricebi  vi 
assistevano  ridestiti  di  una  casacca  nera,  e  por* 
tando  una  lanterna  alla  cima  di  un  bastone  lungo 
fra  i  G  3  e  i  «^  piedi.  Si  vedeva  a  multa  distanza 
questa  ambulante  ill'jminazione  ;  e  le  preghiere 
che  gli  abitanti  faceano  d'avanti  alle  loro  uicchie 
si  udivano  fino  dal  nostro  vascello. 

Il  governo  ò  misto  quanto  alla  forma  ^  as- 
soluto nel  fatto.  Composto  di  un  viceré;  di  uu 
governatore,  di  un  consiglio;  il  viceré  presiede 
il  consiglio  3  uè  indipendentemente  da  quest'ul- 
timo dovrebb'  eseguirsi  verna  atto  giudiziario. 
Ad  onta  di  ciò  accade  sovente ,  che  il  viceré 
o  il  governatore  fanno  arrestare ,  e  impri» 
gionare  dei  particolari,  e  li  spediscono  a  Li- 
sbona 3  senza  che  le  loro  famiglie  sappiano  cosa 
sia  di  essi  avvenuto.  Si  contano  nella  città 
trentasette  mila  bianchi  ,  e  sessantadue  mila 
novecento  nomini  neri  j  molti  de'  quali  sono 
liberi.  Gli  Americani  vivono  nell'interno,  e  si 
prestano  a  vicenda  al  lavoro ,  che  viene  ad  essi 
comandato  per  conto  del  re ,  dal  quale  rice- 
vono un  tenne  salario.  Il  colorito  delle  lor0 
carni  somiglia  a  quello  del  rame  pallido ,  ed 
hanno  lunga ,  e  nera  la  chioma.  La  forza  mi- 
litare vi  è  composta  di  sei    reggimenti    Porto- 
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f»hpsi ,  (l'altrettanti  di  creoli  .  e  di  dodici  di 
milizia  nazionale  I  terrazzani  sono  tenuti  dal  sol- 
dato in  istato  di  avviliiuenlo.  Quelli  fra  essi  , 
che  omettessero  di  salutarlo,  sarebbero  sul- 
l'istante puniti.  Gli  ufficiali  si  recano  tre  volte 
al  giorno  dal  viceiè  per  intendere  i  suoi 
comandi.  Questi  pel  solito  li  rimanda  pronun- 
ciando la  frase  di  siile  ;  IVon  vi  e  nulla  di 
nuovo.  La  primaria  ispezione  del  soldato  è 
d' ijivigliare  onde  i  particolari  non  oltrepassino 
nelh  campagne  i  limiti  prescritti  dal  timo-e 
di  vedere  penetrate  le  minieie  dell  oro  e  dei 
diamanti.  Le  donne  colà  non  sono  severe; 
pare  che  distinguano  gli  uomini  da  es-;e  pre- 
diletti col  gettar  firri  al  lo!o  nas«.af">to  ;  ma 
lors' anche  quest'uso  non  è  che  semplice  ur- 
banità. Non  sono  rari  gli  assasf.inj  in  un  paese, 
ove  i   tempj   offiono  asilo  ai   delinquenti. 

I  contorni  esterni  della  città  sono  amenis- 
simi  j  Le  terre  incolte  vi  sono  coperte  di  fio  i 
i  più  vivaci;  gli  alberi  e  gli  arbusti  popò- 
lati  da -numeroso  stuolo  d'uccelli  rivestiti  di 
bellissime  piume.  Dislinguesi  fra  questi  il  co- 
libiì.  or  insetti  vi  creficouo  numerosi  ,  af'iii  . 
risplendenti.  Tali  sono  sopra  tutti  le  farfalle  , 
che    volano    ordinaiiameate    all'  intorno    delle 
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sommità  Jegli  alberi:  le  rive  del  mare 5  e  dei 
ruscelli  sono  cariche  di  piccioli  graachj  (  caucer 
vocans);  si  crede j  che  l'ampiezza  delle  bran- 
che di.^tingue  fra  essi  i  maschj  dalle  femmine 
fornite  invece  di  branche  estremamente  picciole. 
Poche  ivi  sono  le  terre  che  fruttino.  Si  coltiva 
in  ristretti  giardini  quasi  ogni  sorta  di  le.<;umi 
Europei  ,  ma  rimangono  inferiori  ai  nostri  in 
bontà.  Il  suolo  produce  ananas  3  melloni  equatici 
e  museali  j  banani,  man/os ,  mainmaìs ,  noci  di 
Acajouj  di  coco,  di  palma  e  ordinarie  ^/am^of 
di  due  specie.  I  melloni  d'acqua,  e  gli  aranci 
sono  i  migliori  fra  tutti  questi  frutti.  Si  ri- 
trovano  ancora  ne' giardini  degl'ignami  ^  e  della 
manioca  3  o  cassava  ;  in  qualche  luogo  si  coltiva 
il  tabacco  e  lo  zucchero;  in  nessuno  il  grano. 
La  farina  vi  è  trasportata  dal  Portogallo ,  ed 
è  corrotta  prima  di  giungervi.  Il  suo  prezzo 
è  di  uno  scellino  per  libbra:  allignerebbero  ivi 
felicemente  tutti  i  prodotti  delle  colonie ,  eppure 
il  caiTè  e  la  cioccolata  vi  sono  portati  da 
Lisbona.  Il  terreno  '  generale  è  coperto  di 
pascoli  y  che  alimentano  magri  armenti ,  e  nei 
quali  la  pianta  più  comune  è  iJ  crescione.  Si 
rinverrebbero  n-^l  Brasile  diverse  droghe  salu- 
tìfero   se    si    sapessero    ricercai'care.   Vi    sono 
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conosciute  soltanto  il  pareira  brava  ,  e  il  bal- 
samo del  7opaiba  eccellente 3  e  venduto  a  basso 
prezzo.  Non  vi  si  vedono  stabilite  altre  mani- 
fatture che  quella  delle  amacche  (  letti  )  di 
cottone  j  che  servono  ancora  di  vettura ,  e  sono 
fabbricate  dagli  Americani. 

Si  ritrae  molto  oro  dalle  miniere  vicine  ; 
ed  estreme  sono  le  precauzioni  del  Governo 
per  tenere  celata  la  loro  situazione.  La  curiosità- 
la  più  forte  difficilmente  può  tentare  di  elu- 
derle. Chiunque  venga  sorpreso  nei  contorni 
delle  miniere,  se  non  prova  incontestabilmente 
di  esservi  impiegato,  viene  appiccato  al  primo 
albero.  Mi  si  conducono  ogn'anno  quaranta 
mila  negri,  che  le  scavano  per  conto  di  una 
compagnia.  Una  gran  parte  perisce  nel  lavoro; 
e  ci  venne  assicurato  chela  mortalità  nel  l'yGG 
fu  così  enorme,  che  la  città  si  vide  obbligata 
a  supplire  con  ventimila  abitanti.  Il  governo 
determina  la  quantità  delle  pietre  p/eziose , 
che  possono  raccogliersi  dalle  miniere,  e  ciò 
all'  oggetto  di  non  invilirne  il  prezzo.  Il  pro- 
dotto consiste  in  diamanti,  topazj  di  tre  specie, 
e  amatiste.  I  topazj  così  piccioli,  come  grandi, 
sieno  essi  di  buona ,  o  di  cattiva  qualità  si 
comprano  al  prezzo  di  4  scellini ,  e  nove  de* 
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nari  per  ogni  ottavo  d'oncia.  Niun  smldito 
può  farne  il  commercio.  Sono  tulli  lavorati 
e  venduti  per  conto  del  re.  Anche  attualmente 
il  lavoro  di  queste  pietre  è  in  mano  degli 
schiavi. 

La  moneta  in  eorso  è  la  portoghese:  In 
Rio- Janeiro  ancora  si  battono  monete  d'ogni 
metallo ,  le  quali  valgono  il  numero  di  reali 
segnato  dal  conio  :  dieci  reali  equivalgono  a 
un  soldo  e  mezzo  di  Francia. 

La  costa  di  Rio-Janeiro  è  assai  elevata*  Il 
porlo  si  fa  conoscere  per  una  montagna  fog- 
giata a  pane  di  zucchero  che  si  alza  sulla  riva 
occidentale  j  e  meglio  ancora  per  le  isole,  che 
gli  stanno  in  faccia  :  una  di  queste  chiamata 
Rodouda  è  alta,  e  rotonda  come  una  catasta 
di  iieco  :  sta  essa  lontana  due  miglia  e  mezzo 
dalla  baja.  Il  porto  è  buono;  e  benché  l'in- 
gresso non  ne  sia  ampio ,  si  allarga  accostan- 
dosi alla  città ,  e  un  vento  di  mare  che  si 
alza  a  due  ore  dopo  il  mezzogiorno ,  e  cessa 
colla  notte  dà  molta  facilità  per  entrarvi:  il 
fondo  è  vasto,  la  sua  profondità  è  di  cinque 
in  sei  braccia.  Il  suo  recinto  può  contenere 
qualunque  grande  flotta.  L*  ingresso  n'  è  pro- 
tetto da  due  forti  ionalzati   su  le  due  opposte 
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rive  3  cioè  Santa-Cniz  e  Lozia  :  qaest' nltirao 
sta  sopra  d'uno  scoglio:  angusto  è  il  canale, 
che  ad  esso  condace  ,  e  violenti  vi  sono  il  flusso 
ed  il  riflusso  :  il  fondo  è  di  scoglio  ,  ed  è  pe- 
ricoloso lo  scostarsi  dal  mezzo  della  corrente. 
Avanti  alla  città  trovasi  l'isola  di  Cobras  ; 
alla  costa  settentrionale  di  questa  si  getta 
V  ancora. 

Il  predetto  fi  a  me  j  o  golfo  contiene  quaiitità 
dì  pesci  di  specie  diverse ,  e  molte  di  esse 
sono  affatto  sconosciute  ai  naturalisti  :  la  baja 
è  quanto  mai  adatta  alla  pesca  a  motivo  delle 
sue  isole  ,  e  punte  di  terra  :  al  di  là  di  que- 
sta il  mare  abbonda  di  delfini ,  e  grossi  sgom- 
bri. Gli  abitanti  attaccano  V  amo  alle  loro 
barche ,  e  pescano  ueir  alto  stesso  di  navigare. 

Il  clima  n' è  caldissimo,  ma  sano,  ed  il 
luogo  è  ottimo  per  ancorarvi  ;  vi  si  trova  ogni 
genere  di  rinfreschi  a  riserva  del  pane  e 
della  farina  ,  ai  quali  può  supplirsi  cogl'  igna- 
mi  e  colla  cassava. 

L' insalatura  de*  bovi  presso  quegli  abitanti 
sì  fa  disponendo  le  carni  in  minutissimi  ta- 
gliuoli ,  che  si  aspergono  di  sale ,  e  si  fanno 
diseccare  ali*  ombra.  Questo  genere  di  salume 
8Ì  conserva  lungo    tempo    ne'  luoghi    asciutti  i 
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gli  erbaggi  4  e  le  frutte  si  corrompono  colta 
navigazione.  £  discreto  il  prezzo  del  rum , 
dello  zucchero ,  e  de'  suoi  melassi ,  i  quali 
sono  eccellenti;  tenne  quello  del  tabacco  ^  che 
è  poi  di  cattiva  qualità.  Vi  è  un  cantiere  per 
la  costruzione  de'  vascelli  ^  ed  un  pontone  per 
inclinarli. 
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yef!;etQhìU ,  animali  ,  fenomeni  osservali  dopo 
la  partenza  da  Rio  Janeiro.  —  Ingresso 
nelle  stretto  di  Le-Maire.  —  Conversazione 
pantomimica  avuta  con  alcuni  abitanti.  — 
Pericolo  di  morir  di  fame  e  freddo  corso 
dai  signori  Banhs ,  Solander ,  e  loro  se- 
guito in  una  spedizione  per  piante  sopra 
d' una  montagna.  —  Visita  fatta  ad  un 
villaggio  di  Amori  cani.  —  Vestiario  ,  armi , 
nudrimentOj  lingua  ,  costumi  de  medesimi.  — 
Opinione  j  che  sieno  orde  erranti.  —  Ani' 
mali  ;  e  piante  ivi  ritrovate.  —  Descrizione 
delle  terre  componenti  lo  stretto. 

xN  01  avevamo  (diretto  il  nostro  corso  verso 
lo  slrello  di  Le  Maire:  ai  9  di  dicembre 
osservammo  che  il  mare  era  ricoperto  di 
grandi  slriscie  giallicce ,  molte  delle  quali  ave- 
llano UQ  miglio  di  lunghezza ,  e  trecento  ia 
quattrocento  verghe  di  larghezza  :  attingendo 
di  quest'  acqua  colorata  3  la  trovammo  ripiena 
d'innumerevoli    atomi    giallognoli  terminati  in 
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punta  j    che    non  arrivavano  ad  avere  la   lun- 
ghezza di  un  quarto  di  linea.  Sotto  il  micro- 
scopio pres  DtaTauo    fasoelti    di    picciolo  fibre 
intreceiate  Tune  nell'altre,  e  assai  somigliami 
al  ni'lus  di     certe    mosche    a«^qnaliche ,    chia- 
mate cadices  ,  del  genere  phrìf^anea  :    non     si 
potè  decidere    se    appartenessero    alle  sostanze 
vegetabili  ,  o  *llc  animali.  Fu   preso  un   pesce 
caie ,    o   gidii  femmina  ;    sventrata    quef^ta    si 
trovò,  che  era  pregnante,    ed    i  suoi   piccioli 
figli   nuotarono  con   vivacità  :  si   vide   la  madre 
spiugf^re  ,  e  ritirare  successivajnente  una  parte 
del  suo  co''po  ,  ohe  parve    essere  lo  stomaco. 
Come    ci    aspettavamo     del    cattivo    tempo , 
s*  iiferirono   nuove   vele.    \(;l   giorno   3o   si  per- 
corsero in   circa   5o    leghe    fra     mezzo  ad  una 
moltitudine  d' insetti    di    terra   di  diverse  spe- 
cie ;  alcuni   volavano;   la   maggior   parte  si  mo- 
vea  sopra  il   mare.    Appartenevano    questi  alle 
lamiglie  doi  carabi  ,    grilli  ,    falene  ,    ragni  ,  e 
mosche  diverse  ,    ed  era   osservabile  che  men- 
tre tali  insetti   di   loio  natura    non    si  allonta- 
nano più  (\[   20  ve^-ghe    dalla    terra  ,     noi    ne 
eravamo  4listauti    circa    trenta    leghe.     Ciò    ne 
fece  credere  di  essere  in   faccia    a  quella  baja 
senza  fondo  ,  in  cui  si  ritiene  esistere    un  pas- 
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saggio  ohe  penetra  nel  mar  Pacifico  Sembrava 
alme.io ,  ohe  ivi  corresse  un  grau  liume  ,  il 
quale  Del  suo  s»iaripamento  avesse  trasportati 
co.^'i  lontano  tanti  ins^Mti.  Ai  3  di  genrjajo  del 
1')Ckj  noi  cercavamo  coli'  occhio  T  isola  di  Pepys^ 
ovvpro  le  isole  Mainine  e  Falkland  ,  e  ere- 
demmo  vederle  in  un  nebbione,  che  ci  con- 
servò qualche  ten)po  in  questo  inganno.  Già 
il  freddo  si  faceva  scutire.  I  marinai  ricevet- 
tero il  loro  sajone  magellanico  formalo  di 
folta  lana  ,  e  grandi  calzoni.  Noi  avevamo  Ira- 
passate  le  isole  Falkland,  e  ben  tosto  vedemmo 
]a  terra  del  Fuoco.  Ci  avvicinammo  alle  coste, 
d*onde  alzavansi  colonne  di  fumo,  segnali  del 
nostro  arrivo  che  gli  abitanti  si  davano  fra 
loro.  Noi  li  seguimmo  per  entrare  nello  stretto 
di  Le  Maire ,  ove  ci  spingea  con  violenza  la 
marea ,  che  montava  ;  e  quaudo  fummo  nel 
mezzo  del  torrente  la  parte  anteriore  del  va- 
scello affondava  di  tanto,  che  1' albero  di  bom- 
presso era  sott'acqua.  Arrivati  ad  un  seno 
posto  fra  i  Capi  S.  Vincenzo  e  S.  Diego  vi 
avrei  gettata  l' ancora  ,  se  non  avessimo  tro- 
vato fondo  di  scoglio;  ci  rivolgenuno  al  seno 
che  è  posto  a  ponente  dell'  altro  ,  il  quale 
ha  avanti  di  sé  dei  banchi  co])erii  di  gromonh 
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erbe ,  che  si  stendevano  dal  fondo  alla  snpeP' 

fìoìe  del  mare  per  una  lunghezza  di  nove  braccia  ; 

anzi  più  minute  osservazioni    ci    fecero  giudi* 

care  che  alcuni  di  questi  fossero  lunghi  cento 

sessanta  piedi.  Vennero  chiamati  fucits  gigan- 

teus. 

Quivi  giunti  ritrovammo  il  fondo  sì  ingrato^ 
ohe  ci  risolvemmo  di  non  entrarvi.    I   signori 
Baiìks  ,    e  Solander    vollero  per  altro  visitare 
la  terra ,  ove  li    feci  trasportare  da  una  scia- 
luppa ,  tenendomi  col  vascello  vicino  alla  costa 
per    quanto    mi    era     possibile.    Ti    raccolsero 
più  di  cento  piante    e  fiori  diversi   sconosciuti 
ai  botanici  dell'Europa.  Il  paese  è  concentrato^ 
ricoperto    d*  alberi  ^    irrigato    d'acqua    dolce  j 
ombreggiato   di  boschi  ove  si  annidano  in  copia 
gli  uccelli.  Fu  osservabile  fra  le  due  produzioni 
la  corteccia  di   fVinter ,   specie    di   falsa  can- 
nella ^  l'albero  della  quale  si  riconosce  perla 
sua    foglia    larga  3    liscia,    verde-pallida    supe- 
riormente ^  al  dissotto    azzurrognola.    E    facile 
spogliarlo  di  questa  corteccia  mediante  un  osso^ 
0  un  legno  affilato.    Essa    serve  di   droga  ag- 
gradevole  al  pari  che  sana.  Vi  si  ritrovò  anche 
molto  appio  selvaggio ,  e  delle  piante  antiscor- 
butiche.   Qlì    alberi    in  generale  rassomigliane 
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alla  «pecle  della  betulla  (  itefitla  anlarfinn  ).  II 
loro  tronco  ha  trenta  a  quaranta  piedi  di  lun- 
gìio/.za ,  il  diametro  ò  fra  i  due  ,  ed  i  tre  ,  la 
i'o«;lia  ne  è  picciola ,  bianco  il  legno  ed  alto 
a  spaccarsi  in  linea  retta.  Vi  si  vedono  sparse 
pur  anco  in  grande  quantità  delle  cann  bevghe 
rosse  e  bianche.  Non  vi  si  trovarono  abitanti, 
raa  soltanto  due  capanne  ,  l*  una  posta  in  un 
folto  bosco,  l'altra  sopra  la  costa. 

Si  fece  vela  verso  lo  stretto:    alla    mattina 
del    i5  gettammo  l'ancora  avanti    ad  un   pic- 
ciolo seno ,  che  probabilmente  A  il  porto  Mau- 
rizio :  due  indigeni  del   paese  comparvero  sulla 
riva  ;   ma  essendo  pericoloso  il   luogo  ,  non   vi 
ci  potemmo  fermare.    Sì    ancorò  nella  baja  di 
Buon-SuC(?es8o,    ed    ivi    scendemmo     a    terra. 
Molti   Americani   comparvero  ;    ma    vedendoci 
in   numero  di  dieci    o    dodici   si  ritirarouo  :  si 
corse  dietro  ai  medesimi  ;   due  di  questi   torna- 
rono ,  si  assisero  3  e  geltarono  fra  se  e    i  no- 
stri Inglesi  un   picciolo  bastone  ;  segnale  senza 
dubbio  di  pace,    poiché    subito    dopo  gl'invi, 
tarono  a  seguirli  verso  i   loro    compagni,    da 
quali  gl'Inglesi   ricevettero  molte  diraoslrazioni 
grossolane  di  amicizia.  I  nostri  regalarono  que- 
sti di  fettucce  ^    e  granelli  di  vetro  ^    che  fu- 
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roiio  assai  ag{:ra<Uii  :  si  tonnc  cni  mcdosinii 
U(ia  conversazione  panlninimic'i  ;  tre  Hi  cmesti 
ve;>"eio  a  IìoinIo  ;  e  mio  di  loio  fctjc  una  R|)e' 
eie  »'i  esorclRiMO  ,  sooirerulo  il  bA-^timenlo  ,  e 
quatu'o  vetlea  qualche  nuovo  oggetto  «he  gli 
ieriva  la  fautasia  .  ne  dava  fiegno  nianrlamlo 
grida  violenti  ,  che  diifavano  aKumi  minuti. 
Mangiarono  essi  del  pane  e  «Iella  carne  di 
bue  senza  parere  di  gustar  tali  cibi;  fecero  co - 
iioscore  la  loro  avversione  al  vino  e  all'ac- 
quavite :  non  dimoslrarono  veruna  curiosila  ,  e 
dopo  due  ore  j)a^safe  vollero  andare  a  terra  : 
condoiti  presso  i  loro  compagni  ,  non  si  mo- 
strarono questi  maggioinicnte  premurosi  nel 
chifilere  lor  co  che  avessero  veduto  di  quello, 
oh»»  gli  altri  lo  fossero  di   raccontarlo. 

Virgilio  alia  baja  si  alzava  una  montagna 
sopra  la  quale  scorgrasi  un  giro  di  bosco, 
noi  una  pianura  5  cui  sovrastava  una  balza 
scoperta.  I  signori  fìanhs  ,  e  Solari der ,  T  a- 
strononio  Gr^eu  ,  il  chirurgo  Monhhufie  vol- 
lero ascendervi  per  raccogliere  piajle.  Si  feiono 
seguire  dalle  persoiie  necessarie  a  portare  il 
loro  bacasli'^  «  e  si  trovarono  nel  bosco  a  tre 
ore  doj)0  \\  mezzogiorno  ,  lontani  ancora  dalla 
meta  della  loro  andata.  Aitine  anivaroao   alla 
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pianura  ,  la  qnaìo  era  mia  valle  paliiflo^a  ri- 
coperta 4li  piociole  nian^iie  di  betulla  al»a  tre 
pìetli  ,  e  così  intrecciate  fra  loro  che  era 
Ìin|)0<^sibilc  aprirvisi  per  nip/.zo  un  scntit-ro  ; 
si  tiovarono  <piintli  nella  n»'cessità  d'i  far  passi 
la»{»hi  ,  e  eli  pescar  nella  melma  atl  og^i  ri- 
poso (li  pierle.  Di  più  ,  il  tempo  ,  che  era 
bello  il  mattino  ,  divenne  fierlJo  e  nebbioso  : 
un  vento  acuto  portava  solfj  di  neve  ;  i  nostri 
avanzavano  ciò  nulla  ostante  ,  ed  aveano  f^ia 
superali  due  terzi  della  vallp ,  quando  un  di- 
segiìalore  fu  preso  da  un  accesso  di  epilep?ia: 
per  lo  che  fu  loro  d' uopo  arrestarsi  ,  e  ac- 
cender fuoco  ;  i  più  stanchi  rimasero  in  com- 
pagnia del  malato  ,  gli  altri  continuarono  il 
cammiiio  ,  e  giunsero  alla  sommità  ;  vi  trova- 
rono piante  tanto  diverse  da  quelle  «Ielle  mon- 
tagne d'  Europa  ,  quanto  le  seconde  sono  dis- 
simili da  quelle  delle  nostre  pianure.  Vivis- 
simo era  il  freddo ,  abbondante  la  neve ,  il 
giorno  avanzalo  ;  fu  indispensabile  passar  la 
none  nella  montagna  I  signori  Grepiì  ,  e  Mori' 
hhase  ritornarono  presso  al  malato.  I  signori 
Banks  y  e  Solanò'r  si  trattennero  a  cercare 
delle  piante  dopo  avere  stabilito  coi  primi  un 
luogo  di  1  itrovameuto  ^  a  cui  si  rendeltero  per 
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una  strada  nuovamente  scoperta  ,    e    che  loro 
parve  meno  incomoda  della  percorsa  nella  sa- 
lila. Tutti  si  rinvennero  lesti    e    sani  alle  otto 
ore  della  seira  ;    e  poiché  una  debole  luce  la- 
sciava ancora  distinguere    gli    oggetti    si  deci- 
sero di  attraversare  la  valle  II  Dottore  Solander 
conoscendo  ,  che  il   freddo  produce  nelle  mem- 
bra deir  uomo    affaticato    una  slupidezza  ^    ed 
un     intirizzamento     prcssocchè    insormonlabili 
scongiurò   i   suoi  compagni  a   non  fermarsi  gri- 
dando :  Ch'i  si  corica  s'  addormenta  ,  chi  s'ad- 
dormenta muore.    Il    sig.  Banks  fece  la  retro- 
guardia onde  impedire,  che  nessuno  rimanesse 
addietro.    Essi    avanzarono    dnnq'ie^    ma    ben 
presto  il  freddo  divenne  sì  acuto,  che  il  Dot* 
toro   Solander  medesimo    non   potè  resistere   a 
quella  sonnolenza,  contro  la  quale  avea  voluto 
premunire  i  compagni ,  e  pregò  che  lo  lascias- 
sero riposare.    Invano    gli    fu    ripetuto    il  suo 
aforismo  :  si   olese  sulla  terra  coperta  di  neve, 
e  il  sig.  Banks    provò    molto    stento,    quando 
volle  impedirgli  di   dormire. 

Nel  caso  del  si^.  Solander  si  ritrovava  ra 
negro  per  nome  Richmond  li  sig.  Banks  spedì 
in  avanti  cinque  uomini  de'  più  veloci  onde 
preparassero  del  fuoco  tosto  che  avessero  iro- 
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vaio  luogo  coaveniente ,  e  continuò  più  lenta- 
mente il  cammino  col    dottore   e  cogli    altri  , 
i  quali    avendo    già    attraversata    la  più    gran 
parte  dalla  valle    diohararono    malgrado    tutte 
le  rimostranze,  e  le  preghiere    ciie  non    pote- 
vano andare  piìi   oltre.    Richmond   disse,   che 
non  desiderava  ormai ,  che  di  dormire   é   mo- 
rire. Il  dottore    assicurava ,    che    un  poco     di 
sonno    gli  avrebbe    restituite    le    forze.  Il  sig. 
Banhs  fu    costretto    a  lasciarli  giaceteti    e   so-  . 
stcnuti  alla  megli*    sopra  i  cespugli.    Caddero 
entrambi    in  un    profondo    sonno.   Sentita    ap- 
pena   la    notizia    che  il    fuoco    era   acceso    si 
potè  giungere  a    risvegliare  il  dottore.    Quan- 
tunque nou  avess'egli  dormito    più  di    cinque 
minuti  i  suoi  nervi  e  muscoli  erano    tontratli 
al  segno ,  che  le  scarpe  gli  cadevano  dai  piedi. 
Camminò  a  forza  di  essere  sep.lenuto.    Quanto 
i\  Richmond  non  fu  possibile  di    rimetterlo  in 
moto.   Si  lasciarono  presso  di  lui  due  guard'« 
con  promessa  di  farle    sollecitamente  cambia- 
re,  e  finalmente  il  dottore  fu  condotto  vicino 
al  fuoco.  Vennero  spediti  due  uomini  riposati 
e  riscaldati    per    dare    ajuto  nel    trasporto    di 
Richmond  ài  iUie  altri,  che  si  lasciarono  presso 
di  lui.  Né  Richmond   nò  questi    furono    ritro» 
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"Vati  ,    e  i    ({ne    di    ritorno    assicurarono    che 
ninno    de*  primi   avea    risposto  alle    chiamate. 
Qualcuno  della  brigata  si   rìsovpnne  di  ur.  Gasoo 
di   rum ,     che  uno    dei   vìgili    lasciali  a   Rìch' 
mond  aveva    con    se ,  e  d'i    ciò    s'inferì     che 
essendosi  valso    di   questo  roeazo    per    isciorre 
\l  leta''go    del   !?fegro    avessero     poi    bevuto  iu 
compagnia  ,  e  per  conseguenza   si  foisero  sviali 
in  vece    di  aspettare    soccoso.    Frattanto    rico- 
minciò   con    maggior    veeroenz"    la    neve    che 
durò  due  ore,  e  fece  di§po'     ;;^     jhe  gli    uo- 
mini smarriti    potessero  ritrovarsi    vivi.    Verso 
mezzanotte  si  udirono  delle  grida.  Il  sig.  Banks 
accompagnato  da  quattro  altri  corse     A    luogo 
donde    queste    partivano,    e  trovò  uno     degli 
uomini   mancanti  ,  cui  era   soltanto    rimasta  la 
forza  di    domandare    soccorso.    Sa    le    indica- 
zioni fornite    dal    medesimo    si   rinvennero    gli 
altri.  Richmond  era     ritto    in  piedi ,  ma    noa 
poteva    moversi  ;    V  altro  giacea    prive   <ti   is-ja- 
timento.  Chiamati  tutti  quelli    che  £^    />r)    al 
fuoco  furono  fatti  degli  sforzi  per  portarvi  ^^ik- 
8ti  due  uomini.  Ma   tutto  fu  inutile.  La   notte 
era  delle    più    oscure,    la  neve    altissima.    Le 
macchie,  le    paludi   producevano    continue  ca- 
dale. Tutto  formava  ostacolo.  Riesci  vano  egual* 
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Tnenle  vani  i  tentativi  per  accender  fuoco 
vicino  a  questi  infelici.  Fu  necessario  abban- 
donarli dopo  essersi  fatto  ad  essi  uu  letto  di 
ramusscelli  ,  de'  quali  vennero  pur  anche  rico- 
perti. Coloro  frattanto ,  ai  quali  il  freddo  era 
stato  meno  fatale  cominciavano  essi  pure  a 
perdere  i  sensi  ,  e  non  fu  senza  grande  fatica 
che  vennero  ricondotti  vìvi  appresso  al  fuo- 
co. Ivi  giunti  il  passato  e  V  avvenire  agitava. 
r animo  di  tutti:  di  dodici  uomini  vigorosi 
e  sani  otto  soltanto  rimanevano  che  fossero 
in  islato  di  agire:  due  si  risguardavano  morti  , 
gli  altri  due  erano  pressocchò  raoriboadi.  Una 
giornata  di  cammino  attraverso  ad  un  folto 
bosco  li  separava  dal  vascello.  Vi  era  timore 
di  smarrirsi ,  e  di  essere  sorpresi  da  u.ia  se- 
conda notte.  Tutte  le  loro  provvigioni  si  ri- 
ducevano ad  un  avohojo  pt-eso  alla  caccia, 
che  poteva  appena  fornire  qualche  mi:iuzzolo 
a  ciascuno  d'essi.  Eraio  incerti  ,  se  avreb- 
beio  sostenuto  il  freddo  dell'  indimani.  In  mezzo 
a  tanti  timori  videro  rinascere  il  giorno,  che 
loro  non  presentò  da  ogni  parte  che  una  su- 
perficie di  neve.  Il  vento  fortissimo  non  pcr- 
mettea  «li  porsi  in  cammino  ;  cedettero  mo- 
rire ili    freddo    e    di  faine    in   quella    orreuda 
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foresta.  Li  ravvivò  un  raggio  di  speranza  quando 
per  mezzo  alle  nubi  poterono  distinguere  il 
luogo  del  nascer  del  sole;  l'aria  di  fatto  in- 
cominciò a  rischiararsi.  Tre  della  compagnia 
si  separarono  per  visitare  ì  due  abbandonati  5 
e  li  trovarono  morti.  Verso  le  otto  ore  il  ven- 
to,  e  razione  del  sole  serenarono  il  cielo. 
L*uno  dei  due  ammalati  si  sentiva  già  risto- 
ralo; ogimno  sperava  di  avere  forza  per  cam- 
minare ;  ma  la  fame  li  tormentava.  Fu  messo 
in  pezzi  r  avoltujo ,  ciascuno  cucinò  come  cre- 
dette ,  e  divorò  la  sua  porzione.  Partirono ,  e 
dopo  otto  ore  di  strada  si  ritrovarono  alla  riva 
più  presto  che  non  V  aveauo  sperato.  Sì  ac- 
cersero  che  nel  giorno  precedente  aveano  de- 
scritto un  circolo  ed  allungata  la  strada.  Ma 
disagi  e  sventure  furono  dimenticati  tosto  che 
6Ì  videro  nel  vascello.  I  pericoli  corei  erano 
stati  tali,  ohe  si  reputò  fortuna  il  non  avere 
perdnto  più  di  due  uomini. 

Al  20  di  gentiajo  si  andò  a  far  legna ,  ed 
i  sigg.  Banks  e  Soland^r  raccolsero  piante  e 
conchiglie,  indi  vollero  visitare  un  villaggio 
Americano  :  vi  si  recarono  per  una  strada  ri- 
piena di  fango.  Vicini  al  villaggio  ebbero  rin- 
contro di  due  abitanti  j  che  vennero  ad  essi  p 
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come  io  cerimoniale  manriando  forti  grida , 
poi  conducendoli  al  villaggio  situato  sopra 
tina  tJ^flina  arida,  e  ricoperta  di  alberi.  Cou- 
eisteva  qoesto  in  una  dozzina  di  capanne  gros- 
solanamente costrutte.  Esse  aveano  la  figura 
di  un  cono  troncato  ,  formate  da  pìuoli  pian- 
tati in  terra  ,  ed  inclinati  l'uno  verso  V  altro 
alla  sommità ,  ricoperti  dalla  parte  del  vento 
con  rami ,  ed  erba  secca.  Un'  apertura  istessa 
serviva  diporta  e  di  camino:  poco  fieno  steso 
sul  suolo  tenea  luogo  di  seggiole  e  di  letti. 
Tutti  gli  utensili  consistevano  in  un  paniere 
da  portarsi  a  mano  j  in  nn  sacco  da  addos- 
sarsi ,  ed  in  una  vescica  contenente  acqua. 
La  colonia  fra  giovani  e  vecchi  poteva  essere 
composta  di  cinquanta  persone  all' incirca  d'en- 
trambi i  sessi.  Il  loro  colore  è  quello  della 
ruggine  di  ferro  stemprata  nell'olio;  hanno 
capelli  neri  j  gli  uomini  sono  grandi  e  grossi 
assai ,  e  nel  tempo  stesso  mal  conformati  : 
più  picciole  sono  le  donne.  In  una  pelle  di 
guanacca,  o  di  vitello  marino  tratta  sulle 
loro  spalle  consiste  tutto  il  loro  vestiario  ; 
una  porzione  di  pelle  simile  avvolge  i  loro 
piedi,  etico  luogo  di  foglia  di  fico  alle  donne, 
l'uomo  porta    sopra  la  lebta   uoa  reticella    4i 
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filo  scuro  e  sciolto    il  suo  manto  ;  la   donna   lo 
annoila  con  una  stringa.  Essa   pone  del  bianco 
noUe   parti  vicine   ali*  occhio  ,    e  dipinge  il  re- 
stante dei   volto  di   linee  orizzontali   rosse  e  nere. 
Alcivii  uoin'ni  hanno  quasi  tutto  il   corpo    ri- 
coperto di  striflcie  nere  in     ogni    senso.    Por- 
tano smaniglie  d'  osso  .  e  una  conchiglia  serve 
di  fermaglio.  Le  donne  le  portano    anche  alle 
gamb!».  Il   coior  favorito  di  questi  coloni     è  il 
rosso  5  ed  un  granello  di  vetro  è  ad    essi   più 
caro  di    un'  accetta    e  di  ud    coltello.  Il    loro 
linguaggio    è  gutturale ,  e    pronunciavano    al- 
cune parole  come  se  si  fossero   sforzati   di   ri- 
gettare un    osso    intralciato    nella    gola  ;    altre 
ne  aveano    di  una    dolce    e   facile    pronuncia- 
Sembrò  che  il  loco  alimento  fosse  unicamente 
di    conchiglie.    Le    donne    le    raccolgono    se- 
guendo la   mi  rea  ,   ed  a  «m'ite    di  bastoni    con 
oui  le  staccano   dagli  scogli  ,    per  riporle    nei 
sacchi     e     panieri    che     portono    seco     a    tal 
uopo.  Le  armi   di  queste  genti  sono   Tarco    e 
le  freccie ,   e  l'uno  e  T  altro    assai  ben    fatti. 
Le  freccie  sono  di  legno  lustro ,  alla  oui  punta 
Tengono  adattati  con  molta  sagacità  una  selce  y 
o  un    vetro    dentati.    Possedouo  alcune    merci 
Europee  j    vale    a    dire   chiodi    nou    lavorati  « 
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anelli  ,  bottoni ,  panni ,  tele  :  ciò  fa  credere 
eh'  ossi  viaggino  verso  il  Nord  ,  giacché  ben 
di  rado  i  vascelli  approdano  a  quella  costa. 
Conoscono  1*  uso  dell'  aroìi  da  fuoco.  La  poca 
durata  di  cui  le  loro  case  sono  suscettibili 
dà  a  giudicare  ch'essi  compongono  delle  orde 
erranti  :  d*  altronde  nulla  hanno  che  non  sia 
<W  facile  trasporto ,  il  loro  abbigliamento  è 
appena  sufficiente  a  ripararli  dal  freddo  in 
estate  j  e  a  formarsi  un'idea  dell' ioclemenza 
del  loro  clima  basti  l'osservare,  che  il  giorno 
in  cui  quasi  perì  di  freddo  una  parte  de*  no- 
stri compagni  era  quello  dei  2  i  dicembre  ,  vale 
a  dire  il  più  lungo  giorno  dell'estate.  L*  opi- 
nione che  li  classifica  fra  i  nomadi  è  confermata 
dalle  conchiglie  di  cui  si  alimeiitauo  le  quali 
si  mostrano  per  una  sola  parte  dell'anno,  e 
dalla  frequenza  delle  capanne  abbandonate 
che  si  rinvengono  sulla  costa.  Non  avendo 
essi  uè  canotti,  ne  nulla  di  simile  è  credibile, 
che  vengano  in  questa  terra  per  un  canale 
dello  stretto  Magellanico,  ove  lasciano  forse 
le  loro  barche. 

Pare ,  che  non  sieno  sottomessi  a  verun 
governo  o  subordinazione  :  vivono  nella  più 
perfetta  intelligenza    sebbene  eguali  :    nulla  fa 
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credere  eh*  essi  abbiano  una  religione.  Al 
vederli  sono  i  più  miserabili  e  i  più  stupidi 
degli  uomini;  nudi  ^  stando  sotto  capanne  ove 
il  vento ,  il  freddo  e  la  neve  penetrano  da 
ogni  parte ,  privi  di  comodi  e  di  qualunque 
mezzo  per  modificare  i  loro  cibi  vivono  con- 
tenti 3  e  nulla  desiderano  al  di  là  di  quello 
che  hanno  j  mossi  da  pochi  desiderj  è  pro- 
babile che  li  soddisfacciano  tutti:  esenti  di 
lavoro  ,  d'  inquietudini  ^  di  cure  non  sono 
forse  a  noi  inferiori  nel  possedinrento  della 
felicità. 

I  lioni  3  i  vitelli  marini  ,  i  cani  sono  i  soli 
quadrupedi ,  che  siansi  veduti  su  questa  costa. 
I  cani  vi  abbajano ,  ciò  che  non  fanno  quelli 
che  sono  originar)  dell'America.  Il  sig.  Banks 
vide  inoltre  per  mezzo  ai  boschi  le  traccie 
d' un  grande  animale  improntate  sulla  super- 
ficie d'un  terreno  3  ma  iion  potè  distinguerne 
la  specie.  Scarsi  vi  sono  gli  uccelli  di  ter- 
ra 3  abbondanti  quelli  d*  acqua  ,  e  princi- 
palmente le  anitre  :  vi  esistono  pochi  pesci 
e  la  maggior  parte  non  buoni  da  mangiarsi. 
T^on  vi  si  vedono  zanzare  3  né  alcuna  sorte 
d*  insetti  o  incomodi ,  o  pregiudicievoli  j  quelli 
che  vi  esistono  si  nascondono  ^  quando  i  >sofri 
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i\ì  neve  oscurano  l'aere,  e  ricompariscono  vi- 
gorosi ed  agili  col  sereno.  Non  avvi  molta 
varietà  di  piante  oltre  alla  bf>tulla  ,  e  all'  al- 
bero della  cannella  di  fVìnter.  Vi  prospera  il 
faggio  j'a^us  antarcticus ,  ohe  al  pari  della 
betulla  può  essere  impiegato  al  lavoro.  Noi 
uon  descriveremo  quivi  che  due  altre  piantej 
perchè  antiscorbutiche. 

L'una  è  il  Crescione  Caramina  antiscorbu- 
tica il  quale  vive  ne*  prati  umidi  presso  alle 
sorgenti^  o  alla  riva;  finché  è  giovane  striscia 
sulla  terra  :  le  sue  foglie  d' un  verde  chiaro 
sono  diposte  a  due  a  due  1*  un*,  opposta 
all' altra  3  e  ne  sorge  un'ultima  alla  sommità 
che  è  la  quinta  di  ciascuno  stipite;  questa 
getta  dei  rampolli  ,  che  hanno  fiuo  a  due 
piedi  di  altezza  3  e  l'estremità  de' quali  porta 
piccioli  fiori  bianchi  R<»^nili  da  lunghi  bac-elli. 
L*  altra  pianta  è  1'  appio  selvatico  apium  ari' 
tarctìcum ,  che  assomiglia  a  quello  de'  nostri 
giardini  ;  esso  ancora  porta  de'  bianchi  fiori 
posti  a  picciole  ciocche  all'  estremità  dei  rami  : 
le  foglie  ne  sono  di  un  verde  cupo  ;  cresce 
presso  la  spiaggia  nel  suolo  più  vi^nno  a  quello^ 
che  è  ricoperto  dalla  marea  :  nel  8U0  sapore 
&'  accosta  al   petrosemolo. 
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E  un  errore  il  creclerc  ,  clic  queslo  parse 
niancbi  di  boschi  ;  le  pcutlioi  tlcUe  colline  ,  e 
le  coste  del  mare  sono  rivestite  iu  estate  della 
più  deliziosa  verdura.  Le  parli  eminenti  hanno 
scoperta  la  sommità ,  e  meritano  appena  il 
nume  di  montagne.  Il  terreno  delle  valli  è 
ricco  3  e  profondo.  Dal  piede  di  ciascuna  col- 
lina scorre  ordinariamente  un  ruscello  ,  T  ac({ua 
di  cui  ha  una  me;2za  tinta  rossiccia  che  non 
la  rende  per  altro  cattiva  al  gusto.  Una  mon< 
tagna  formata  a  pane  di  zucchero  vicino  al 
mare  j  e  i  Fiatelli  ne  sono  ad  una  certa  di- 
stanza le  parti  più  degne  di    osservazione. 

Qualunque  vascello ^  che  costeggi  la  terra 
degli  Stati  senza  perderla  di  vista  non  può 
temer  di  sviarsi. 

I;o  stretto  di  Le  Maire  è  terminato  a  po- 
nente dalla  Terra  del  Fuoco  3  a  levante  da 
quella  de^li  Stati.  !'a  cinque  leghe  così  in 
lunghezza  3  come  in  larghezza.  Sta  nel  mezzo 
la  baja  di  Buon  Successo  3  ove  sì  trovano  le- 
gna ed  acqiia  in  abbondanza  ;  ed  ove  il  ri- 
flusso ossia  la  corrente  che  porta  al  nord 
scende  con  una  forza  pressocchè  doppia  di 
quella  che  la  marea  ha  nel  salire. 

La  terra  degli  Stati  ha  delle  baje  3  de'  porti 
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e  de*  boschi.    Quesl'  isola    ha    dodici    Ipghe    di 
lunghezza  e  cinque  di   laighezza.   Risalen<lo  dal 
Capo  di    Buon-Succpsso    a  quello  di     Hoiu    si 
ritrovano    alcuue  i&ole.   Quella    di    Ncw-Idaud 
ha    due  leghe  di  lunghezza,  e  fiiiigce  io  un'al- 
tura degna    di    osservazione.     A    una    <listanra 
di    «ette    leghe     ritrovasi    l'isola    Evouls  j  più 
lungi    le    Aw^    piccole    isole    Baruevelt    basse 
e    circondate    di  scogli  ;    a    tre    leghe    di    di- 
stanza   sono  le  isole  di  T  Hermite    che    hanno 
molta    elevazione. 
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CAPITOLO    ITI. 

Parlema  dallo  stretto  dì  Le  Maire.  —  Ani' 
mali  ritrovati  ^  e  grande  >^pppia  che  ha 
delie  dijjfrenzf  particolari  da  (f  nella  d*  Eu- 
ropa. —  Suicidio  di  un  giovane  soldato. 
—  Isole  scoperte  lungo  la  costa  e  nomi 
imposti  alle  medrsme.  —  Particolarità  re* 
lative  air  isola  del  Lagone  e  dei  Gruppi ,  e 
ai  loro  abitanti.  —  Riconoscimento  di  Tai'li, 


V_><i  partimmo  dalla  l»aja  di  Buon-Successo 
ai  22  ;  avemmo  delle  calme  frequenti  fmo  al 
Capo  Horn.  Si  uccisero  dei^li  albatri  e  dei 
coupeurs  d*  eau  fenditori  di  acqua  ;  e  si  os- 
S1TVÒ  una  differenza  fra  questi  e  quelli  che  si 
presero  al  Nord  dello  stretto.  Gli  albatri  si 
ritrovarono  più  grossi  ^  mentre  invece  più 
piccioli  erano  i  fenditori  di  acqua ,  ed  \ì  loro 
colore  appariva  più  carico.  Al  di  là  del  Capo 
Horn  avemmo  venti  impetuosi ,  mare  agitato , 
intervalli  irregolari  di  bonaccia  ,  e  bel  tempo; 
le  correnti  per  altro  non  disturbarono  il  no- 
stro cammino.  Molti    uccelli   svolazzavano   at« 
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torno  di  noi ,  ed  il  sig.  Banks  na  nccìsc  fmo 
a  sessantadue  in  una  giornata  :  egli  pigliò  due 
mosche  di  bosco ,  le  quali  al  pari  do»jli  uc- 
celli venivano  da  terra  lontana:  trovò  pure 
una  grande  seppia  mutilata ,  e  galleggiante 
sull*  acqua  ;  gli  uccelli  1*  aveano  ridotta  a  tale 
stato.  Essa  era  differente  da  quella  d'  Europa 
poiché  in  luogo  di  trombe  avea  delle  braccia 
armate  di  doppio  ordine  di  branche ,  che  si 
ritiravano  come  le  unghie  di  un  gatto  entro 
d'una  guaina.  Questa  preda  ci  fornì  di  un'ot- 
tima vivanda. 

Agli  8  di  febbrajo  noi  cessammo  di  vedere 
degli  albatri  :  ai  2^  fui  avvertito  di  un  pezzo 
di  legno  eh*  era  passato  vicino  al  vascello. 
Osservai  che  il  mare  dapprima  agitato  era 
improvvisamente  divenuto  regolare  come  uno 
slagno.  Da  tutto  questo  si  giudicò ,  che  non 
era  lontana  una  terra ,  e  forse  le  isole  sco- 
perte da  Quiros  ;  ma  noi  non  le  ricercaonnio. 
Ai  25  un  giovane  soldato  di  marina  in  sen- 
tinella osservando  un  mio  domestico  j  che  fa- 
ceva delle  borse  da  tabacco  d'una  pelle  di  vi- 
tello marino  j  glie  ne  chiese  una.  Sul  rifiuto 
di  questo  l'altro  gli  disse  in  modo  di  scherzo^ 
che    potendo    glie!"  avrebbe    rubata.    Si    alloii*» 
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tanò  iil  domestico  raccomandando  alla  senti- 
nella dì  vegliare  sulla  materia  del  suo  lavoro. 
Questa  profittò  deir  assenza  dell'altro  per  invo- 
larne un  pezzuole.  Da  ciò  nacque  una  disputa 
che  fu  udita  dai  soldati.  Died&ro  questi  a  tale 
azione  una  importanza  ,  eh'  essa  non  meritava  ; 
rimproverarono  il  compagno  j  lo  minacciarono 
di  avvertire  gli  ufficiali ,  fecero  tanto  ^  ohe 
quegli  si  ritirò  oppresso  da  disperazione  e 
vergogna.  Non  passò  guari  che  ur.  sergente 
andò  ad  intimargli  di  seguirlo  sul  ponte  su- 
periore del  vascello.  Egli  obbedì  senza  repli- 
che 3  ma  sfuggendogli  dappoi  si  gettò  nel 
mare.  Fu  geueralmrnte  compianto  e  perchè 
non  si  trattava  che  d'  una  inezia ,  e  per  es- 
sere questo  giovane  sommamente  industrioso 
e  traitquillo ,  e  poiché  fìualmente  la  sua  morte 
mostrò  una  sensibilità  in  materia  d' onore  3 
la  quale  non  è  propria  certamente  dell'  anime 
Tolgati. 

Ai  i  di  marzo  noi  scoprimmo  un*  isola 
di  forma  ovale ,  che  sembrava  bipartita  da 
una  profonda  iaguna.  La  terra  che  serve  a 
questa  di  riva  è  stretta  e  bassa  y  specialmente 
verso  il  mezzogiorno  ,  ove  può  dirsi  formata 
soltanto  da    una   fascia    di    scogli:   l'isola  ia 
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sostanza  sembra  piuttosto  la  rinnione  iVi  due 
isoìetle  vicine  ricoperte  di  boschi.  A  ponente 
di  essa  trovasi  un  ammasso  d''  alberi  cbe  rap- 
presenta una  torre  ,  ed  ai  quali  due  di  coco 
sovrastano  a  foggia  di  padiglioni  :  la  medesima 
non  offre  verun  ancoramento ,  né  trovasi  fondo 
a  un  mìglio  di  distanza  dalle  sue  rive.  Gli 
alberi  ond'  è  ombreggiata  sono  di  un  verde 
variato  :  noi  vedemmo  accorrere  degli  abitanti 
di  cui  ci  parve  alta  la  statura  3  ed  assai  grossa 
la  testa  :  il  loro  colore  imitava  quello  del 
rame.  Erano  armati  di  lunghi  bastoni  ^  e  pas- 
sata che  avemmo  T  isola ,  dì  non  so  che  si 
ricopersero  che  gettò  sovr*  essi  chiarore.  Le 
loro  case  sono  poste  sotto  boschetti  di  palme, 
che  da  lunge  hanno  la  figura  di  altrettanti 
monticelli.  Questa  veduta  boschereccia  cui  non 
eravamo  usi  da  tanto  tempo  presentò  alla  no- 
stra fantasia  un  paradiso  terrestre.  Fu  chia- 
mata la  terra  ìsola  d'Ila  Laguna,  ossia  del 
Lagone.  La  sua  longitudine  è  di  dugento 
treni'  otto  gradi  ,  'a  latitudine  meridionale  dì 
diciotto ,  e  quarantaselte  minuti.  Rivolte  le 
vele  al  ponente  vedemmo  poco  tempo  dopo 
un*  isola  bassa ,  rotonda ,  coperta  di  boschi. 
JEra    d*  un    miglio    la     sua    circonferenza  3    e 
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noa  sembrò  a  noi  clie  vi  esistessero  né  abi- 
tanti ^  né  piante  di  ceco,  benché  fosse  ab- 
bellita di  una  variata  verdura.  Sta  a  sette  Ie« 
ghe  di  distanza  da  quella  del  Lagene^  e  le 
fu  imposto  nome  di  Capo   Thrumò. 

Il    tempo    era    bello    e    propizio    il   vento , 
quando  nel  successivo  giorno  fu  scoperta  un'isola 
bassa  che  somigliava  esattamente  ad  un  arco,,  al 
quale  serviva  di  corda  una  spiaggia  spianata  ed 
arida  3  su  cui  il  mare  avea  deposti  degli  am- 
massi di  piante    marine.   Due.  boschetti  di  al- 
beri di  coco  segnavano  le  estremità  dell*  arco,  ed 
il  suo  contorno  era  coperto   di  alberi  differenti 
di  altezza ,  colore  e  figura.  Un    lago  ne  occu- 
pava il  mezzo.  Noi  ne  eravamo  assai  vicini  ,  ma 
■aon  si  trovava    fondo,  ed  avendoci  sorpresa  la 
notte    Io    strepito  dell'  acqua    che  si   rompeva 
contro  a  degli  scogli    ci    consigliò  ad    al!nnta- 
narcene.  Fu  nominata    {sala  dell'  arco  (  BoW' 
island).    Il  fumo  ci  persuase,    che    dessa  era 
abitata ,  e  qualcuno  dei  nostri    assicurò    di  a- 
Tervi  veduti  uomini ,    capanne  e    piroghe.    La 
longitudine  ne  è  di     dugento    trentasei  gradi  3 
e  diciotto  minuti,   e  la  latitudine  meridionale 
di  diciotto  gradi,  e  ventitré  minuti. 

Nuova  terra  si  vide  nel  giorno  sei.  Due  isole 
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circondate  di  altre  isoletle  occupavano  uno 
spazio  di  nove  leghe  :  furono  chiamate  i  gruppi. 
Fitte  fra  loro ,  ciascuna  è  di  -ana  larghezza 
considerabile.  Vi  crescono  alberi ,  e  principal- 
mente di  coco.  Si  entrò  in  una  baja  tranquilla 
formata  dalle  medesime  ;  ma  non  essendosi 
trovato  fondo  convenne  allontanarsene.  A.llora 
accorsero  degli  abitanti  sopra  delle  piroghe ,  e 
si  avanzarono  fino  agli  scogli  della  baja.  De- 
liberarono questi  3  consultarono  altri  compagni^ 
e  si  fermarono ,  allorché  videro  che  noi  ci 
stavamo  attendendoli.  Cessamn^o  dall^  aspettar- 
li,  e  ci  accorgemmo  di  una  piroga  ,  che  ci 
seguiva  alla  vela  ,  ma  non  credemmo  di  do- 
Terci  ulteriormente   tratleuere. 

Questi  uonn'  i  ci  sembrarono  ben  fa  Iti  e 
della  nostra  stalTa.  Andavano  ignudi  :  fosco 
ne  era  il  colore ,  e  ^^  chiome  nere  avvilup- 
pate in  una  rete  attorno  alla  lesta  lasciavano 
sortire  una  ciocca  dietro  dellj  medesii  .a.  Te- 
nevano in  una  mano  un  bastone  lungo  fra  t 
dieci  ed  i  quattordici  piedi ,  formato  a  guisa 
di  lancia,  ed  una  specie  di  remo  elT  altra. 
Picciole  sono  le  loro  piroghe  ,  e  .e  vele  for- 
mate in  modo  che  ponno  ad  essi  servire  di 
ombrelli.  Fecero  dei  segni    non  so  se   per   at- 
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lerrlrci,  o  per  invitaci  a  discendere.  Noi  agi- 
tavamo i  nostri  cappelli ,  al  che  riì^ponclevann 
con  delle  acclamazioni  :  ma  non  volevamo  e- 
sporci  al  caso  di  contese ,  oè  V  isola  era  ab- 
bastanza coMsidei  abile  per  allettarci  a  ricer- 
carvi dei  rÌMfrp<!chi.  D*  altronde  Taiti  era  la 
mela ,  cmì  tendevamo  per  1*  uopo  delle  nostre 
osservazioni  ^  e  questa  non  poteva  essere  molto 
lontana. 

Ai  '5  alla  punta  del  giorno  si  vide  un*  isola 
d'una  grossa  lega  di  circonferenza;  basso  ne 
era  il  su«lo  ;  vi  m  scorgeva  nel  centro  come 
un  gran  serbatojo  d*  acqua.  Coperta  di  verdura 
non  wì  apparivano  ne  piante  di  coco ,  né  abi- 
tanti, ma  molti  nccelii:  quindi  fu  denominata 
Isola  degli  uccelli  [  Bìd-lsland  ).  Dopo  il 
mezzo  giorno  fu  da  noi  osservato  un  doppio 
ordine  d*  isole  basse  ,  selvose,  congiunte  da  sco- 
gli ^  le  quali  ne  formavano  come  una  sola  ova- 
le avente  un  lago  nel  mezzo.  Otlenne  il  nome 
d'Isola  dello  Catene  per  l'apparenza  ch'essa 
ne  avea.  Distante  quarantacinque  leghe  da  quel- 
la degli  uccelli  ,  è  di  cinque  leghe  la  sua 
lunghezza.  Alti  ne  sono  gli  alberi  :  il  fumo 
che  s' inalzava  lungh*  essa  ci  assicurava  ,  che 
era  abitata. 
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Nel  giorno  dieci  l'aria    ed    il   mare  furono 
agitati:  avemmo  pioggia  e  lampi:  ma    dissipata 
la    burrasca    ci    trovammo    in    faccia    all'  isola 
Mai  tea  3  quc^illa    cui    il  Capitano    Wallls  diede 
nome  di  Osnaòrug:  dessa  non  ha  che  una  lega 
di  periferìa:  alta  e  rotonda  non  offre  che  nudo 
scoglio  da  una  parte,  boschi  dall'altra.  Verso 
il  nord  ha  la  figura  di  un    cappello    di    testa- 
molto  alta.  Finalmente  noi  credemmo  ravvisare 
r  isola    che    ricercavamo.   Sì  disputò  tulWo    un 
giorno  per  decidere  se  era   effettivamente  una 
terra  ,  o  non  piuttosto  un   nebbione  ;    ma    al- 
l'indimani  la  ravvisammo  per  Taiti,  quella  a 
cui  il  capitano  PVaUls  impose  nome    d'  lsol% 
di  Giorgio  IJJ. 
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CAPITOLO    IV. 

Ingresso  nella  òa/a  di  Porto  Reale.  —  Visite 
e  doni  fatti  dai  Taitiani.  —  Rf conosci' 
mento  del  vecchio  OvvAaw,  che  fu  l'am'co 
del  capitano  fVallis.  —  Ref^olamenti  com- 
merciali istituiti.  —  Discesa  nelV  isola  e  vi- 
iita  ai  due  capi  della  medesima.  —  Mutue 
accoglienze  e  donativi.  —  Oggetti  involati  ai 
sigg.  Solander  e  Monouse ,  ed  in  seguito 
refUituiti.  —  Inconveniente  accaduto  che 
costò  la  morte  a  un  Indiano ,  e  tempera^ 
menti  presi  dappoi.  —  Innalzamento  di  un 
forte  nell'Isola  ove  un  capo  d' Indiani  viene 
spontaneamante  a  dimorare. 


Ai 


.i  12  marzo  del  1*596  molte  piroghe  par- 
tirono da  Taiti.  Queste  si  accostarono  a  noi  ; 
ma  gì*  isolani  che  ne  erano  portati  non  vol- 
lero nel  momento  venire  a  bordo.  Essi  ci  pre- 
sentarono prima  de*  giovani  platani,  e  de' rami 
d'  un  albero  da  loro  chiamato  e  mìdho  pegno 
di  pace  e  di  amicizia  che  ne  arrecavano.  Ci 
f#cerQ  altri  segnali    che    nell'  istante    non  fu- 
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rono  compresi  :  ma  ere  Icmaio  eh*  essi  compri- 
messero il  desiderio  che  i  sud  delti  -  rami  fos- 
sero da  noi  posti  in  vista  sul  vascello;  di  fatto 
vennero  infissi  fra  i  uoslri  attrezzi ,  e  dal  con- 
tento che  gì*  Indiani  dimostrarono  vedemmo 
che  non  ci  eravamo  ingannati.  Furono  da  noi 
comprate  le  loro  fruite ,  e  navigando  a  basse 
vele  venne  a  gettar  l*  ancora  nella  baja  di 
Porlo  Reale  ,  eh'  essi  chiamano  Maialai. 

Ivi  giunti  ci  -ovammo  corteggiali  da  piro- 
ghe ^  che  venìs».no  ?  cambiare  contro  le  nostre 
merci  di  vetro  le  loro  noci  di  coco  ^  frutti- 
pane  ed  altre  fruite. 

Era  fra  questi  isolani  il  famoso  vecchio  già 
un  dì  cooì  utile  al  capitano  fVallis  ,  òhe  ri- 
cevette da  noi  i  contrassegni  della  maggiore 
benevolenza. 

Poiché  il  nostro  soggiorno  in  quest'isola  do- 
veva essere  di  lunga  durata  si  stabdirono  delle 
norme  commerciali ,  affinchè  le  nostre  mer- 
canzie non  invilissero  di  prezzo  :  tale  com- 
mercio era  regolato  da  alcuni  de'  nostri  uffi- 
ciali. Si  prescrissero  pene  contro  a  coloro  che 
avrebbero  distratti ^  o  smarriti  oggetti  del  va- 
scello, che  acquisterebbero  tutt*  altra  cosa  che 
Gommestibdi,  o  che  farebbero  torti  od  insulti- 
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agli  abitanti.  Io  sccsi  poscia  a  terra  coi  signori 
Banks  f  Sohnder  i  e  col  nostro  amico  Owhaw 
seguito  eia  un  distaccamento  dì  soldati  :  parec- 
chie  centinaja  di  abitanti  ci  davano  a  com- 
prendere coi  loro  modi ,  che  eravamo  i  ben 
venuti;  ma  ci  temevano  essi  nel  tempo  islesso. 
Ognuno  di  loro  aveva  un  ramo  verde  alla 
mano. 

Ciascuno  di  noi  in  parità  si  procurò  de*  ra- 
mi. Essi  giusta  il  costume  del  paese  ripuli- 
rono uno  spazio  di  terreno ,  e  sopra  quello 
deposero  le  loro  frasche ,  che  vennero  rico- 
perte dalle  nostre.  Incominciarono  allora  ad 
abbandonare  la  tema^  e  divenuti  più  familiari 
ricevettero  -diversi  donativi  da  noi. 

C'incamminammo  con  essi  per  mezzo  a  bo- 
schetti carichi  di  noci,  piante  di  coco,  e  frut- 
ti-pane ^  e  potemmo  vedere  le  abitazioni  degli 
isolani ,  le  quali  per  la  maggior  parte  non 
hanno  che  un  tetto ,  e  sono  prive  di  muraglie: 
ma  fu  a  noi  soggetto  di  rincrescimento  1*  os- 
servare, che  in  tutta  la  strada  percorsa  i>on 
si  erano  trovati  che  due  porci  e  nessun  pollo. 
Qnelli  fra  i  nostri  che  furono  delia  spedizione 
del  Delfino  si  ricordavano  di  una  regina  del- 
l'isola  ^    e    vollero    condurci    verso  il  palazzo 
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della  meilcsima ,  ma  Lemrneno  se    ne    ritrova- 
rono le  vestigia.   Dopo  eli   ciò  si   ritornò  al  va- 
scello.  Air  indiruani  fummo  visitali  da  due  pi- 
roghe d'Indiani  3    che  al   loro  esteriore  si  mo- 
strarono appartenere  alla  tribù  dei  nobili.  Due 
di  essi  scelsero    fra    noi    degli    amici.    L'  uno 
diede  a  me  la  preferenza  ,    e    T  altro  elesse  il 
sig.  Banks.    Ci    rivestirono  dei    loro    abbiglia* 
menti ,  ed  ebbero  da  noi  in  compenso  un*  ac- 
cetta 3  e  degli   articoli  di  vetro.    Ne  invitarono 
in  seguito  alle  loro  abitazioni 3  ove  il  sig.  Banks 
ed  io  ci  rendemmo  sopra  due  barche  ,  seguiti 
dai  nostri  ufficiali  e  dai  due  Indiani.   Si  sbar- 
cò   a    una    lega    dal    luogo    della  partenza  ia 
mezzo  a  molto  numero    di    abitanti.    Condotti 
in  una  casa  vasta  3    vi  trovammo  un  uomo  di 
mezza  età  chiamato   Tootahah  ,  e  fummo  invi- 
tati a  sederci  d'avanti  a  lui  sopra  delle  stuoje. 
Benché  3  come  in  seguito  si  è  saputo  3    questo 
Tootahah  non  fosse  il  vero  re  dell*  isola  j  egli 
per  altro    ne    esercitava    in    allora    con  piena 
autorità  le  funzioni.    Egli    fece  a  noi  dono  di 
un  gallo  3  di  una  gallina  3  e  di  una  stoffa  pro> 
fumata  di  non  disaggradevoli   essenze.    Il    sig. 
Banks  lo  ricambiò  di  un  fazzoletto    e   di  una 
cravatta  ornata  di  merletti ,  che  l'Indiano  non 
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tardò  a  mettersi  al  collo.  Si  fecero  pur  anche 
vedere  le  (ioiiiie  3  le  quali  ci  condussero  ai 
loro  appartamenti.  Parve  che  le  h'ggi  del  pu- 
dore non  dessero  mollo  imbarazzo  alle  mede- 
sime. Luoghi  aperti  ,  tappezzati  di  stuoje  sem- 
hravano  per  e-  e  opportuni  ad  abbandonarsi 
alla  voluttà  ,  quanto  potrebbe  parerlo  ad  una 
europea  il   più   recondito  gabinetto. 

Ci  partimmo  da  questo  capo  di  tribù ,  e 
dalla  sua  casa  :  seguendo  la  costa  fu  da 
nei  incontrato  altro  capo  alla  testa  di  molti 
isolani  :  chiamavasi  egli  Tuburai-Tama'idè  ; 
ricevuto  il  suo  rame  verde  ^  gli  venne  da  uoi 
presentato  il  nostro  ^  e  postaci  la  mano  sul 
petto,  pronunciammo  la  voce  laio ^  che  ci  parve 
significasse  amico  :  dopo  di  che  ci  offri  dei 
viveri;  %\  desinò  da  lui  con  pesci,  frutti-panne, 
noci  di  coco ,  fruite  di  platano  accomodate 
air  usanza  del  paese. 

Una  moglie  del  nostro  ospite,  di  nome  To/n/a,. 
nò  giovane,  uè  bella  fece  l'onore  al  sig.  Banks 
di  porsi  ad  una  medesima  stuoja  presso  di 
lui.  Questi  per  vero  dire  non  si  mostro  molto 
riconoscente  al  favore,  che  anzi  adocchiata  fra 
la  folla  una  donzella  di  nou  ingrato  aspetto 
la  chiamò  a  sedersi  seco    dall'  altra    parte  3    e- 
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senza  riguardo  alla  dignità  della  sua  prima 
vicina  profuse  all'altra  donativi  di  vetro ^  cho 
furono  sommamente  aggradili  :  tale  preferenza 
parve  bensì  che  afdigesse  la  nostra  principessa, 
ma  non  per  questo  diminuirono  le  sue  atten- 
zioni al  sig.  Ba  iks ,  cui  fu  prodiga  di  latte 
di  coco  3  e  dei  cibi  più  deliccJti  ,  che  ad  av- 
viso di  lei  coutenea  quella  mensa.  Tutto  an- 
dava in  buon  ordine j  quando  il  sig.  Solander 
si  lagnò  3  che  gli  era  stata  involata  una  lente 
racchiusa  entro  un  astuccio  di  zigrino  ^  ed  il 
sig.  Monkhuse  si  ritrovò  senza  la  sua  tabacchiera. 
Furono  portate  delle  doglianze  al  Capo.  Il  sig. 
Banks  percos.se  del  suo  fucile  la  terra  con  tale 
vivacità j  che  fece  fuggire  la  brigata.  Afflitto, 
e  desolato  Tuhurai  condusse  il  sig.  Banks , 
ove  erano  molte  pezze  di  stoffa  offrendole 
ai  nostri  in  compenso:  ma  ciò,  ohe  si  voleva 
soltanto  erano  gli  oggetti  involali.  Esci  allor 
questo  capo ,  e  fece  segno ,  che  si  volesse 
aspettarlo.  Ricomparve  poco  dopo  coli 'astuccio, 
e  colla  tabacchiera;  del  che  la  gioja  più  espressiva 
si  dipignea  nel  suo  volto.  Ma  apertosi  l'astuccio 
si  vide  che  non  vi  era  la  lente:  costernato 
nuovamente  Tuòurai  prese  per  mano  il  sig. 
Bunks ,  esci  S€CO  lui,  e  lo  condusse   lungo  la 
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costa  per  dove  incontrata  una  donna  si  fece 
consegnare  una  stoffa  ,  e  contemporaneamente 
indusse  con  segni  il  sig.  Danhs  ad  affidargli 
alcune  delle  nostre  bagalelle  di  vetro  :  entra- 
rono dopo  ciò  in  casa  di  altra  donnn  ^  alla 
quale  1*  Indiano  parlò  ,  e  fece  segno  come  di 
Toler  donare  tanto  la  stoffa  quanto  il  vetro  : 
questa  sortì  immediatamente  3  e  da  lì  a  qual- 
che tempo  ritornò  colla  lente  alla  mano  .  che 
fu  restituita  al  sig.  Solander.  SI  volle  di  più 3 
che  il  sig.  Banks  riprendesse  il  suo  vetro, 
e  che  il  sig.  Solander  acoettasse  la  pezza  di 
stoffa  in  compenso  del  dispiacere  ricevuto.  Non 
conoscendosi  né  la  lingua ,  né  pienamente  il 
governo  politico 3  o  i  costumi  di  quegli  abitanti 
nulla  può  dirsi  sulla  natura  delle  industrie 
p/raticate  dal  capo  per  ritrovare  le  fila  del  furto 
accaduto.  Parve  del  certo  che  vi  ponesse  mol- 
ta intelligenza.  Noi  ritornammo  al  nostro  va- 
scello. 

Air  indimani  avemmo  la  visita  dei  capi ,  che 
ci  recarono  dei  porci  e  delle  frutte  ;  ciò 
che  fu  da  noi  ricambiato  con  delle  accette  « 
^elle  tele.  Non  avendo  noi  ritrovato  porto  più 
comodo  di  quello  in  cui  eravamo  3  prendemmo 
risoluzione  di  stabilirvi  la  nostra  dimora;    se- 
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gnilo  da  un  cllslaco.impnto  ,  ed   in    compagnia 
dei  signori  Banhs^  Soiander  e  Grenn  mi  recai 
alla  [Minta  nord  est  drlla  baja  ,  che  era  un  luogo 
disabitato  :  si  portò  l*  occhio  sopra  un  terreno 
che  era  protetto  dal  cannone  del  vascello  ,  ed 
ivi   s'innalzò  una  tenda  per  comodo  delle  nostre 
osservazioni  :  gli  abitanti  ci  stavano  guardando 
senza  incomodarci  ,  e  si  mantennero  al  di  là  deUa 
linea  che  avevamo  segnata  ;  noi  frattanto  procu- 
rammo di  far  comprendere  ad  uno  dei  capile 
ad   Owhaw  ,  che  rpiesto  terreno  ci  era  necessario 
per  riposarci  qualche  giorno  ,  e  cbe  da  lì  a  poco 
ne  saremmo  partiti.  Finita  V  openzione  si   posero 
alla  guardia  della  temla   tredici  soldati    cil  un 
ufficiale;   indi  si  prese   la   risoluzione  di  andare 
a  perlustrare  l' interno  de'boschi,  ove    sospet- 
tavamo fossero  stati   nascosti   i   porci ,  ed  i  pol- 
lami a  fine    di    sottrarli    ai    nostri    sguardi.  E 
questi  sospetti  erano  avvalorati    appunto    dalle 
premure,     che     per    disjsuaderci    da    una    tale 
spedizione  si  dava  Owhaw  nostro  amico  sì ,  ma 
che   naturalmente  curava    l' interesse    del    pro- 
prio  j)aose.   I  suoi  consigli   non   ci  arrestarono , 
ed  anzi  egli   vrnne  con   noi   in    compagnia     dì 
altri   Indiani.   Neil*  avanzare  il  sig.  Ban^s  stese 
morte  tre  anitre   d'un    colpo    di     fucile;    cosa 
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la  quale  impresse  terror  tanto  npgrindiaai,  clie  si 
gettarono  a  terra ,  come  se  veramente    fossero 
stati  feriti 3  e  non  si    riebbero  che  lentamente 
dal  loro  spavento  :  si  continuò  il  nostro  cam- 
mino ;  né    eravamo    molto    lontani    dal    luogo 
della  partenza  ,  allor  quando    si    udirono    dei 
colpi  di  fucile  :  e  parte  degl*  Indiani    che    era 
con  noi,  se  ne  scostò.  Rimase  OwhaWy   e  tre 
altri ,  i  quali  ci    presentavano    rami    verdi    ia 
seguo  di    pace  :    retrocedemmo    con    fretta ,    e 
scoprimmo  ben  presto  di  che  si  trattava.  Es- 
sendosi un  Indiano  avvicinato  alla   tenda  avea 
strappato    il    fucile  alla    sentinella;    l'ufficiale 
sconsigliatamente  ordinò    agli    altri    soldati    di 
far  fuoco  ;  e  costoro  eseguendo    anche    peggio 
comandi  dati  eoa    imprudenza    diressero    bru- 
talmente le  loro  scanche  sulla  folla    dei    fug- 
gitivi ^  ch'erano  più  di  cento.  Ninno  fra  que- 
sti   essendo    rimasto    morto ,  venne    inseguito 
il  colpevole,  ed  u(?ciso  d*  uu'archibugiata.  Fu 
egli  il  solo,  che  perdesse  la  vita.  O^haw  potè 
richiamare  alcuni  de' fuggiaschi:  si  procurò  da 
noi  di  scusare  i  nostri  alla  meglio ,  e    di    far 
comprendere  agl'Indiani,  che  ammenoché  e»si 
stessi  non  tentassero  di    farci    del  male ,    noa 
ne  avrebbero  giammai  ricevuto  per  parte    no- 
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stra  ;  si  ritirarono  essi  senza  dar  segno  ne  di 
difTidenzaj  nò  di  risentimento  ,  e  noi  ritornammo 
al  vascello  malcontenti  della  nostra  spedizione 3 
ed  incerti  sul  modo  di  giudicare  della  cosa  : 
era  ella  questa  conseguenza  di  una  congiura 
premeditata  dagl* Indiani,  e  sapula  da  quegli 
stessi ,  che  ci  presentarono  i  rami  di  pace 
appena  inteso  il  rumore  della  raosohetteria  ? 
i  consigli  di  Owhaw  ,  perchè  non  entrassimo 
nel  bosco  tendevano  essi  a  prevenirne  gli  ef- 
fetti ?  ognuna  di  queste  conghletture  aveva  le 
sue  ragioni,  e  ritrovava  fra  noi  dei  sostenitori: 
il  fatto  è  che  giammai  non  si  è  potuto  venir 
bene  al  chiaro  di  questo  ingrato  accidente  ;  i 
nostri  soldati  furono  biasimati;  ma  già  il  male 
era  fatto.  AIT  indimani  niun  abitante  si  accostò 
a  noi,  e  nemmeno  comparve  lo  lesso  Owhaw. 
Avvicinammo     mafroriormente    il     vascello    alla 

no 

costa  3  e  scendemmo  al  luogo ,  ove  si  era  de- 
stinato di  alzare  una  specie  di  forte  per  assi- 
curare la  tranquillità  delle  nostre  osservazioni 
astronomiche  GÌ'  Indiani  non  vedendo  appa» 
recchio  di  minaccia  si  accostarono  di  bel  nuovo, 
nò  ci  dimostrarono  minore  amicizia  ,  che  per 
lo  passato  :  ricevemmo  poco  dopo  la  visita  di 
di  Tuòoura'ì ,  e  di    Tootahah  ^    che    recavano 
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68  Primo  viàggio 

rami  di    banano  ,    né    consentirono    di    entrar 
nel   vascello  _j  finché  non  gli  avemmo  accettali. 
Ci  fecero  dono    di    un    porco    cucinato    e    di 
frulli-pane  ,    e    ricevettero    in    contraccanìbio 
un'  accetta ,  ed  un  chiodo.  In  questo  frattempo 
avemmo  il  dolore  di  perdere    il    sig.    Buchan 
pittore    di    paesi     e    figure ,    giovane    saggio  , 
attivo    e    dotato     di    grande    ingegno.    Egli    è 
quel  medesimo  che  fu  sorpreso    da    un    colpo 
di  epilepsia    snlie    montagne  della    Terra    del 
Fuoco.  Nel  giorno  del    i8    aprile    scendemmo 
per  innalzare  la   nostra  fortificazione  :  si  scavò 
terra  pei  trinceramenti  ,   ai     quali  occorrevano 
pali    e    fascine.   GÌ'  isolani  ben    lungi  dall'  op- 
porsi ci  ajiitarouo  in  questa  operazione;  com- 
prammo da  essi  tutti  i  piuoli     occorrenti  ,  né 
8Ì  tagliò  albero    senza    il    loro    consenso.    Tre 
lati  del  nostro  udifizio  furono    forlificùT     colle 
fascine,  il  quarto  era  proletto    da    u!i    fiume. 
Vi  furono    portate    sei    delle    nostre    pelriere. 
Non  solamente  non  ci   mancarono  provvigioni, 
ma  ne  avemmo  più    dell*  occorrente  ;    i    porci 
soltaulo  erano  rari  :  un  granello  di  vetro  della 
grossezza  di  un  pisello  era  il  prezzo  di  cinque 
0  sei   noci  di  coco  e  di  altrettanti   frutti-pane. 
Tulurai  venne  a  visitare  nel  forte  il  sig.  Banks, 
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che  vi  areva  iunalzala  una  tenda  ;  e  condusse 
con  se  la  moglie,  la  famiglia,  il  tetto  di  una 
casa  j  i  materiali  per  costruirla ,  gli  utensili 
ed  i  mobili  necessari  per  abitarla.  La  prova 
di  coulideuza  eh*  egli  ci  dava  con  ciò  raddoppiò 
le  nostre  attenzioni  a  suo  riguardo.  Egli  con- 
dusse il  sìg.  Banks  in  mezzo  ai  boschi  sotto 
un  angar  j  che  gli  serviva  di  stazione  ne' suoi 
giri  per  Y  isola  :  ivi  rivesti  il  detto  Inglese  di 
due  abiti,  l'uno  di  panno  rosso,  l'altro  di 
un  bel  tessuto  di  treccia  :  di  là  lo  accompagnò 
alla  sua  tenda  ove  trovossi  ancora  Tomia  l'una 
delle  sue  mogli,  ed  un  giovane  di  venti  anni, 
che  neir  atto  credemmo  esser  figlio  della  me- 
desima ,  benché  siasi  dappoi  sapxito  il  contrario. 
Furono  ben  accolti  da  noi  ,  né  si  separarono 
che  alla  sera.  Questo  capo  amava  i  nostri 
modi  e  gì' imitava.  Sapeva  già  servirsi  come 
xi«i  del  coltello  e  delta  forchetta ,  e  ci  rendea 
frequenti  visite. 
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Descrizione    dì  un  rfclnto    mortuario ,    e   ri- 
spetto    de^l'  Indiani     per    questi     recinti. 

—  Loro  invincibile  propensione  al  ladro- 
neccio  ,  comune  co:  loro  capi.  —  Disgusto 
di  Tuòurai ,  eh'  -ra  stato  a  torto  preso 
in  sospetto  —  Eccesso  commesso  da 
un  macellajn  del  sfasc^llo,  punito  alla  prc' 
senza  degl'  Indiani.  —  Loro  sensihUità  ,  e 
frivolezza  infantile.    —    Riconoscimento  di 

Obeiea  antica  regina  dell'  isola.  —  Pudore 
non  conosciuto  fra  le  Indiane,  —  Timori 
di  congiure  svaniti  appena  che  nati,  — 
Tootohah,  che  si  crede  avvelenato^  risanato 
da  lìanfis.  —  Vanità  de'  nobili  Indiani.  — 
Quadrante  involato ,  e  ricuperato.  —  Equi" 
vaco  per  cu''  un  capo  è  ritenuto  prigioniero^ 
disperazione  de-^V  Indiani  j  liberazione  dello 
stesso    capo  j    conseguenza    dell'  accaduto, 

—  Formalità   di    un    ricevimento    Taiziano, 

—  Spettacoli  pubblici  di  l'aiti  —  Altri  cu- 
riosi cereniowali  di  vìsite.  —  Nuovi  dis- 
sapori con   Tuburai.  —    Furti  moltiplicati, 

—  Abilità  sorprendeute  degl*  Indiani  nel 
nuotare. 
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L  sig.  Monìiuse  ci  raccontò  di  aver    veduto 
il  cadavere  dell'  uomo  ucciso  dai  nostri  soldati 
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in  una  specie  di  crz/^ar  o  woro/ 3  che  andammo 
a  visitare.  L' angar  era  attiguo  all'  abitazione 
del  defunto ,  e  presso  di  questo  erano  altre 
case  ;  lungo  quindici  piedi ,  largo  undici^  aveva 
un'altezza  proporzionata  alle  altre  dimensioni. 
Un  lato  era  aperto ,  gli  altri  serrati  da  nn 
intreccio  di  vimini  :  il  cadavere  rivestilo  éi 
stoffa  bianca  ,  era  steso  in  un  telajo  di  legno 
coperto  di  stuoja:gli  stavano  a  lato  le  sue  armi^ 
vicino  alla  testa  due  gusci  di  noce  di  coco, 
che  servono  di  scodelle  a  questi  Indiani  ;  aveva 
ai  piedi  una  pietra ,  delle  verghe  secche  e 
un  mazzo  di  foglie  verdi  :  poco  lontano  era 
un  giovane  platano.  Uua  corona  di  noci  di 
palme  infdzale  stava  appesa  al  lato  aperto  del- 
l' angar.  Un  tronco  di  platano  posto  di  fuori 
portava  sulla  sua  parte  superiore  un  guscio  di 
coco  ripieno  d'  acqua  dolce.  Pendeva  da  uno 
dei  pali  un  sacco  contenente  tagliuoli  di  frutto- 
pane  postivi  in  più  volle  j  perchè  alcuni  erano 
corrotti  j  ed  altri  tuttavia  intatti  :  mentre  si 
osservava  l' aii^^vr ,  gli  abitanti  ci  guatavano 
con  inquietudicic  3  ed  al  vedercene  esciti 
esternarono  grande  gioja. 

Uua  delle    nostre    occupazioni    a   terra    era 
disegnare  le  cose  osservate^  ma  le  mosche  ab- 
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bondaiitissime  in  questa  spiaggia  ne  mangia- 
vano i  colori  a  misura  che  si  stendevano  sui 
disegni  ,    e  convenne  circondarsi  di  zanzarieri. 

Gli -abitanti vci  portavano  le  accette,  che 
aveano  ricevute  dal  Delfino  ,  pregandoci  onde 
venissero  affilate  :  fra  queste  ne  vedemmo  una 
di  fabbrica  francese,  circostanza  che  ne  pose 
in  molta  curiosità  ,  e  ci  portò  a  scoprire  coi 
lumi  presi  dagl'  Indiani ,  che  un  legno  non 
inglese  era  quivi  approdato  uell*  intervallo  fra 
la  discesa  del  Delfino  e  la  nostra.  Sappiamo 
ora  che  questa  fu  la  fregata  la  Boudeuse  co- 
mandata  dal  sig.  Boii^aitmlle. 

Intanto  si  ripeteano  con  frequenza  i  furti , 
e  i  capi  stessi  non  disdegnavano  di  commet- 
terne. Ma  a  dir  la  verità  qualche  volta  an* 
Cora  venivano  accusati  a  torto.  Così  accadde  , 
quando  il  sig.  Banks  avendo  perduto  il  suo 
coltello  diede  colpa  a  Tuòurai  di  avergliele 
involato.  Questo  povero  Indiano  era  desolato , 
perchè  il  coltello  non  si  rinveniva ,  quando 
finalmente  un  domestico  dell*  Inglese  ,  che  lo 
aveva  riposto  nel  giorno  antecedente  giunse  in 
tempo  di  sciogliere  V  equivoco  L*  Indiano  es* 
presse  ne' gesti  e  negli  sguardi  T  emozione  , 
che    lo   agitava,    pianse   e   partì  da   noi   fa- 
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yendo  segni  cìi  rimprovero  al  sig.  Eanhs  pe*  suoi 
ingiusti  sospetti.  Quest*  ultioìo  uè  fu  afOitto 
esso  pure  ;  procurò  con  donativi  di  far  «ii- 
nieniicare  al  capo  T  ingiustizia  usatagli  ;  e  l'In- 
diano qualche  tempo  dopo  ritornò  al  forte , 
ma  dopo  avervi  pranzato  se  ne  part)  verso 
sera.  E  sfortunatamente  ebbe  in  seguito  argo- 
mento di  più  grave  inquietudine  ,  per  cui 
venne  a  sfogarsi  col  sig.  Banhs  ,  ronducendolo- 
per  la  mano  ov*  era  il  macollajo  del  vascello, 
e  facendogli  intendere ,  che  costui  avea  vo- 
luto uccidrrgli  la  moglie  con  una  scure  ;  si 
Meppe  effettivamente  ,  che  quest*  uomo  avendo 
veduto  presso  l'indiana  una  scure  di  pietra  do- 
mandò di  cambiarla  con  un  chiodo;  e  iT^utato  il 
cambio  s'impadronì  dello  strumento  minaociando 
con  questo  di  tagliarle  la  gola.  Il  delitto  fu  con- 
testato ^  e  punito  alla  presenza  degl'isolani  II 
raacllaio  fu  spogliate  ,  attaccato  al  luogo  ove 
stanno  gli  attrezzi  del  vascello  ,  e  battuto  colle 
▼erghe.  Al  primo  colpo  gì'  Indiani  domanda- 
rono grazia  per  lui  ^  e  doq  avendo  potuto 
ottenerla  versarono  lagrime  in  abbondanza . 
Il  pianto  è 'ad  essi  familiare,  il  più  Keve  di- 
spiacere li  mette  nella  disperazione ,  ma  uq 
istante  dopo  il  sorriso  ricomparisce  sul  loro 
Tom,  HI.  4 


•'..I 


.^:it  I 


l; 


i  I 


i  I 


il! 


1 

f 


7't 


Primo  viaggio 


volto    che    faciliuentc    si    compone     alla    pri- 


mieia  serenila:  esai  sono 
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treltauli  fanciulli  :  sensibilissimi  all'  oggetto  pre« 
sente  ,  la  più  picciola  (lÌ8tra;iione  lo  fa  ad  essi 
tlimenticare;  le  loro  pene  sono  vivaci  quanto 
brevi  e  succedute  immediatamente  dalla  gioja. 
Formano  progetti  ,  ed  obliano  di  averli  for- 
mati ,  per  poco  che  il  momento  dell*  eseguirli 
fiia  distante  da  quello  del  meditarli. 

I  contorni  del  nostro    forte    erano    divenuti 
una  piazza  di  mercato    delle    più    frequentate. 
Fra  gì'  Indiani  che   vi  accorrevano  una  donna 
per  nome   Oberea  fu  ravvisata  da  un    ufficiale 
oh'  era  stato  della    spedizione    del    Delfino.    E 
questa  quella  regina  ,    che    ricercavano  alcuni 
fra  i  nostri  ,    e    che  ha  cotanto  figurato  nella 
storia  dei  viaggi  de*  navigatori ,    che  ci  hanno 
preceduto  a    Taiti  :    si    udirà    in    progresso    il 
motivo  della  sua  decadenza.    Stavasi  essa  mo- 
destamente assisa    coir  altre    donne.    Tutti  gli 
sguardi  si  fissarono  sopra  di  lei.  Grande  u*  era 
la  statura  ,  bianca  la  carnagione ,  ì  suoi  occhi 
indicavano  sentimento    e    sagacità  ;  ma  non  si 
vedevano  in  lei    che  i  resti  della  passata   bel- 
lezza ,  benché  nou  passasse  i  quarant*  anni.  Fu 
ricevuta  con  distinzione  ucl  vascello  ^  e  ricolma 
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lìi  clonativi  ;  ma  il  clono  onde  ma^^^iornìcnte 
il  compiacque  la  gran  regina  fu  quello  eli  un 
iantoccio  ;  e  ne  mostrò  il  sovrnn*  suo  ag- 
gradimento regalandoci  un  porco  ,  e  di  la- 
ficetti  di  platano.  Tanti  riguardi  usati  a  una 
sovrana  decaduta  destarono  inquietudine  iu 
Tootahah  y  e  lo  fé*  sopra  tutto  invidioso  il 
dono  del  fantoccio  ;  bisognò  dargliene  uno  so- 
migliante per  sedare  la  fanciidlesca  sua  gelosia. - 
Won  l'ebbe  &ì  tosto  ottenuto,  che  lo  dimenticò 
affatto,  Il  sig.  BuTitis  credette  bene  alT  indimani 
di  andare  a  far  visita  ad  Oberea  ,  e  la  trovò 
coricata  fra  le  braccia  d' un  giovane  ;  temendo 
di  essere  stato  indiscreto  si  affrettava  a  riti- 
rarsi j  ma  ben  presto  gli  fu  fatto  comprendere, 
che  nulla  eravi  in  tutto  ciò  di  slmordinario, 
o  di  disonorante  ;  egli  aspettò  pochi  istanti  do- 
vuti all'abbigliamento  della  principessa,  ter- 
minato il  quale  questa  rivestì  lui  pure  di  stoffe 
le  più  fuie. 

Ella  conservava  presso  di  sé  Tupìa  suo 
antico  Intendente  della  Corona  riconosciuta 
esso  pure  da  quei  nostri  che  furono  della 
spedizione  del  Delfino  ^  affezionatissinio  agi'  In- 
glesi, il  quale  ci  servì  in  progresso  d' interprete, 
e  ne  fu  sempre  utilissimo. 
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Ci   produsse  intanto  delì'inquieludine    il  sa' 
pere ,    che  il  sig.  Banks  in  una  visita  fatta  a 
Tuòurai    avea    ritrovati  lui  ,    e    sua    figlia  co- 
sternati   ed    immersi  nel  pianto.    E    ciò  tanto 
maggiormente  ,  che  ci  risovenne  di  aver  udito 
òSi  Owhaw  tre  dì  prima  ,  che  fra  q nati ro  giorni 
noi  ci  saremmo  trovati  nel  caso    di  dar  fuoco 
ai   nostri  grandi  pezzi  d*  artiglieria  :  si  'emette 
di  qualche  attentato  dagl'  Indiani  :    si  raddop- 
piò  di  sentinelle  j    di    vigilanza    e    di  attività  3 
benché  in  sostanza  le    nostre    fortificazioni,  e 
la    natura    delle    nostr*  armi    non    ci    dessero 
motivo  di  timore.  D' altronde  il  contegno  «legU 
Indiani   seguitava    ad    ossero   egualmente  tran- 
quillo.  Accadde  ,    che    nel    giorno  indicalo  da 
Owhaw ,   la  moglie  di   Tuòurai  corse  al   forle^ 
e   condusse   via  con  sé  il  sig.   5i7wA* ,  deposita- 
rio principale  delle  confìdeize    e  delle  solleci- 
tudini  degr  Indiani.    Gli  raccontò  cammin   fa- 
cendo 3  che   Tuburai  stava  per  morire ,    e  che 
noi  lo    avevamo    avvelenato.    Giunti    al    posto 
fece  vedere  al  sig.   Banks    una  foglia  ,    che   il 
marito  avea    vomitata.    L' inglese    V  aperse  ^  e 
vi    trovò    entro    del    tabacco  ,    del  quale  sep- 
pesi     poscia    esser    venuta    voglia    a     Tuòurai 
oel  vederlo  tenere  ia  bocca  alle  aostre    genti. 
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Kgli    poi     non    solamente    lo    maslicò    ma    lo 
irighiouì.    Credea    già    di   toccar  1'  uliim*  ora  , 
(}uando  il  sig.  Banks    gli    fece    bere    del  latte 
di    coco  3    che    lo    ritoinò    alla    salate    e    alla 
giovialità.    Noi    tempo  medesimo  in  cui  Banl^s 
facea  felice   Tuhurai  io  m'occupava  della  feli- 
cità di    To.itahah  ;    stava    egli    visitandomi  nel 
vascello  _,  e  curioso  al    par    de'  fanciulli    volea 
ch'io  gli   mostrassi   ciò  che  contenevano  gli  ar- 
mai)   e    i    cassettini    deMa   mia  stanza.    Io  Io 
conloiitava    in     tulfo,    e    fra    gli    oggetti    che 
colpirono    la  sua    fantasia    quello    che  gli  fece 
più  giustamente  impressione    fn    un'  accetta  di 
ferro,   che  il   sig.    Stfwens  sejjretario  dell' am- 
ir.!«'aglialo  avea   fatto    fabbricare    a   Londra  sul 
modello  di  un*  accetta    di    pietra  portata  seco 
da  Taiti  dal  capitano   Wallis.    Come    voleva , 
che  tutto  gli   si  donasse  y    mi    domandò  anche 
in  dono    questo  strumento.    Non    conobbe  ap- 
pena il    mio  consenso,  che  precipitosamente  se 
iie  impadronì  ,    e    temendo  eh'  io   mi   pentissi, 
e  fuor  di  se  driii'  allegrezza    se    ne    fuggì    con 
esso  alla  sua  piroga. 

Un  altro  capo  d' Indiani  ci  diede  un  saggio 
dell'  orgoglio ,  o  per  meglio  dire  della  vanità 
dei  nobili  Taiziani.  Egli  venne  a  desinare  con 
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irabocoare  dalle  sue  donne, 
fu  invano  che  gli  si  presentarono  tutte  le  vi- 
vande ,  le  quali  a  nostro  senso  dovevano  es- 
sergli le  più  ancetle  ;  bisognò  ordinare  ai  no- 
stri domestici  di  trattarlo  alla  sua  usanza  ^  6c 
sì  volle  vederlo   mangiare. 

Dopo  avere  innalzato  il  nostro  osservatorio, 
scendemmo  per  colloc.Hrvi  il  quadrante  ;  ma 
questo  era  sparito.  Se  ne  fecero  premurose  ri- 
cerche e  nel  forte ,  e  per  entro  il  vascello. 
Tnvano  si  promisero  ricompense  a  olii  avesse 
indicato  colui  che  lo  aveva  involato:  non  si 
potè  ritrovarlo.  Noi  giudicammo  finalmente, 
«he  solamenle  gì' Indiani  potevano  averlo  avuto. 
Il  sig.  fìnn/is  accompagnato  dal  sig.  Green  ,  e 
da  un  ufficiale  di  vasridlo  pe"Oorse  i  boschi  , 
onde  scoprire  il  colpevole.  S'  incontraroiio  iu 
Titòurai  j  che  portava  sulla  palma  del  a  mano 
la  figura  d'un  triangolo  fbrm-aa  con  fili  di 
paglia.  Avvalorali  da  ciò  i  comuni  sospetti,  il 
sig.  Banhs  disse  risoluto  al  capo,  che  vol»>va 
immediatamente  recarsi  al  luogo,  ov' era  stato 
portato  lo  strumento:  Tuòurai  condusse  i  no- 
stri verso  il  ponente  dell'  isola  ,  informandosi 
della  persona  del  ladro  ad  ogni  ca<;a  ,  e  do- 
niaudciado    notizie  del  luogo    ove  costui  si  era 
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diretto.  Rapida  fn  la  loro  corsa  ,  benché  estre- 
mo fosse  il  calore  :  infine  dopo  essersi  arram- 
picati ad  una  montagna  per  più  d*  un'  ora  ,  fu 
ad  essi  additato  alla  distanza  di  una  letj.ì  il 
luogo  io  cui  dovea  ritrovarsi  lo  strumento  ra- 
pito. Il  sig.  Banks  seiilì  in  qu^l  momento  la 
diffioc^ltà  della  sua  posizione  :  non  tenen  sopi'a 
di  so  cbe  un  pajo  di  pistole  ,  e  avrebbe  |>o- 
tu?o  ritrovare  gl'Indiani  men  docili  in  questi 
lunn;hi  remoti.  Spedi  l' ufficiale  per  pregarmi 
di  farlo  raggiungere  dn  un  distaccamento  ,  e 
continuò  cogli  altri  due  il  suo  cammino.  Ri- 
cevuto eh'  ebbi  il  messaggio  mi  avviai  io  mede- 
simo  con  quella  scoria  ,  cbe  giudicai  conveniente 
alla  circostanza  ;  e  diede  o  line  sì  alva<;cello, 
che  al  forte  di  non  lasciar  escire  piroghe  dalla 
baja ,  vietando  ad  un  tempo  di  fermare ,  o 
arrestare   verun   indiano. 

Frattanto  giunti  il  sig.  Bauhx  ^  e  i  compagni 
alla  casa  indicata  videro  un  Taiziano  ,  che  te- 
neva nelle  maui  un  pezzo  del  ricercato  stru- 
mento: quivi  si  trattennero;  gli  indiani  si  ra- 
dunarono, e  una  pistola  mostrata  ad  essi  dal 
sig.  Banhs  li  fece  ubbidienti  al  comando  di 
dis  )orsi  in  cei-.-hio  attorno  di  tutt'  e  tre.  Lo  stess© 
sig.   Banks  delineo  un    circolo    sulferbaj    ed 
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ordinò  che  nel  mezzo  dli  questo  sì  finaettes- 
sere  il  quadrante  ,  la  sua  custodia  ,  molte  lentia 
ed  una  pistola  da  sella  che  gli  era  stata  ra- 
bata  tempo  prima.  Tutto  fu  ritornato  a  rùserva 
di  un  friede  e  d'  alcune  altre  parti  del  qua- 
drante f  le  quali  il  "ig.  Gf^en  &'  accorse  che 
mancavano.  Dopo  nuove  riceiche  fu  riportato 
il  restante  fuorché  il  piede,  che  gl'Indiani 
promisero  di  fare  restituire.  Goc^li  og«;etti  ricu- 
perati se  ne  ritornarono  al  forte  ,  ed  io  ne 
era  lontano  due  mi{;lla  allorché  incontrai  la 
comitiva.  Tutti  ronterti  ce  ne  ritornammo, 
quando  novello  incidente  ci  occupò  al  nostro 
arrivo.  Stavano  gì'  Indiani  ad<lolorati  alla  porta 
del  campo.  Il  sig.  Banks  vi  entrò  sejruito  da 
TuLurai ,  e  vide  che  il  soggetto  del  loro 
dolore  era  Tootahah  fatto  prigioniere  dai  no- 
stri. I  due  capi  si  gettaione  T  uno  nelle  brac- 
cia dell'  altro  e  confusero  le  loro  lagrime  nel- 
1*  atleggiamealo  il  più  commovente  :  non  si 
udivano  ovunque  che  gemili  ,  e  singhiozzi  : 
gl'Indiani  credevano,  che  il  prigioniere  fosse 
destinato  alla  morte.  Accorsi  ,  e  inforni ?.Jomi 
della  cagion  del  tumulto  riseppi  ,  che  la  no- 
tizia del  furto  del  quadrante  ,  e  della  mia 
spedizione  alla  testa  di  uà  dista" ^anriento  avea 
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talmente  sbigottiti  griiicliaai .  che  comiucia»ono 
lutti  a  trasportare  le  loro  bagaglio,  n  al  al- 
lontanarsi dal  forte.  In  questa  occasione  i  oìiei 
soldati  videro  partire  una  doj)pia  piroga  ,  che 
fu  arrestata,  né  fin  qui  si  era  fatto  altro, 
che  eseguire  il  mio  ordine.  Fra  le  persone  che 
esi^a  contenoa  tr»vavasi  Tootahah  :  gli  altri  fug- 
girono a  nuoto  3  e  r  ultimo  contro  il  senso 
delle  mie  disposizioni  era  stato  condotto  pri- 
gioniero al  forte.  Lo  feci  tosto  rimettere  in 
libertà;  e  fu  ricevuto  da'  suoi  Indiani  eoa 
trasporti  di  gioja  superiori  a  qualunque  de- 
scrizione. Egli  medesimo  ,  che  si  credeva  agli 
estremi  della  sua  vita  ,  dall'  allegrezza  di  ve- 
dersi libero  ^  ci  sforzò  ad  accettare  il  donativo 
di  due  porci  che  noi  ricevemmo  per  cedere 
soltanto  alle  vive  sue  istanze;  giacché  vera- 
mente sentivamo  di  non  meritare  sotto  questo 
rapporto  veruna  riconoscenza.  Lo  senti  egli 
pure  air  indimani ,  perchè  C)  mandò  a  chie- 
dere in  cambio  de*  suoi  porci  un'  accetta  ,  ed 
una  camicia,  dandone  contemporaneamente  av- 
viso ,  che  per  dieci  giorni  si  sarebbe  astenuto 
di  comparire  al  forte.  Nella  risposta  che  gli 
feci  differii  a  qucU*  epoca  1'  esecuzione  del 
donativo  richiesto^  sperando  per  tal  mezzo  df 
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rvulere  piii  sollficito  il  sno  ritorno.  Ma  m'in- 
gannai. Per  meglio  rìconoiliarci  Sf«fìo  lui  ,  pve» 
ferimmo  di  recargli  noi  slessi  le  addimandat© 
cose. 

Nel  seguente  giorno  gì'  Indiani    0    sdegnati  3 
«  spaventati   non  ci  portarono    le  solile    prov- 
vigioni ,    ed  il  sig.  Banhs  fu  obbligato    ad  an- 
dare ne*  boschi  a  far  visita    a   Tuburaì ,    onde 
ottenerne  qualche  paniere  di  frutti-pane.    Egli 
vi  riuscì  ;    ma    sentì   delle  amare  lagnanze  sul 
trattamento    eh'  era    flato  usato    a   Toofahah  ; 
ile  per  vero  dire  sarebbe  difficile  eh'  egli  avesse 
sofferto  per  gli  ecccsvsi  dei  nostri  soldati.  TootO' 
hall  invece  di  venire  al  fopte  ,  come  io  mi  era 
immaginato,   m^ndc  a  ripetere  1'  inchiesta  del- 
r accetta  5  e  della  camicia.  M'offersi  di  recar- 
gliele personalmente  ali  indimani    alla  sua  re- 
sidenza di  Eparro  ;     ciò  che  lo  riconciliò  sin- 
ceti^mente  con    noi.  Sono  curiose  le  circostanze 
dì  questa  visita.   La  mattina   del   5   s'imbarca- 
rono con  me  nello  scappavia  i  signori    Banks 
e  Solander j  e  l'inviato  di   Toolahah;  e  giunti 
alla  riva    di     Eparro    vi    trovammo    una  folla 
di    Taiziani ,    e    nel    mezzo    d' essi    un*  uomo 
altOj  di  sembianza  non  disaggradevole  ^  armato 
di  un  bianco  bastone  ,    col    quale    percoteutlo 


f^r  Tnfliani  ,  gli  obbligaya  afl  aprirci  II  pa<?- 
8agf:;io.  Sentivamo  esclamare  verso  di  noi.  Taro 
Tootahah  !  (  Tootahah  e  vostro  arnfcn  !  )  Lo 
vedemmo  seduto  sotto  un  albero  circondato 
da  dei  vecchi,  che  inspiravano  venerazione; 
nel  presentargli  la  scure  ,  lo  rivestimmo  di  un 
abito  di  stofl'a  fatto  alTuso  del  suo  parse; 
egli  passò  la  camicia  nelle  mani  dell'  uomo 
alto  3  che  ci  aveva  ricevuti,  e  al  quale  desi- 
derava 3  che  da  noi  si  praticassero  delle  par- 
ticolari attenzioni.  Era  questi  il  suo  maestro 
d^lle  ceremonìe,  Oberea  ,  ed  altre  donne  erano 
collocate  presso  di  noi.  Dopo  questo  primo 
ceremouiale  Tootahah  partì,  indi  ci  fece  in- 
vitare a  seguirlo.  Noi  lo  trovammo  sotto  la 
coperta  della  nostra  barca  medesima  ,  ove  ci 
fece  segno  di  entrare  ,  e  ci  offrì  dei  rinfreschi 
che  da  noi  furono  accettati  per  compiacerlo. 
Ne  esci  in  seguito  ,  e  da  lì  a  pochi  minuti 
ci  fece  nuovamente  chiamare  presso  di  lui. 
Trovavasi  allora  in  una  grande  piazza  attigua 
alla  sua  casa  3  e  impaìizzata  di  bambucchi  di 
tre  piedi  di  altezza  :  là  volle  darci  un  nov«'llo 
trattenimento:  consistea  que«to  in  una  lotta. 
11  capo  e  i  personaggi  più  disMnti  erano  si- 
tuati nella  parte  superiore  dell' anfiteatro  ^  ove* 
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erano  del  pari  preparati  i  posli  per  noi  ;  ma 
preferimmo  di  starcene  in  libertà  cogli  altri 
spettatori  :  si  videro  entrar  noli'  arena  dieci , 
o  dodici  lottatori ,  i  quali  non  aveano  altro 
restimento  clie  una  cintola.  Essi  fecero  len- 
tamente il  giro  di  questo  circo  cogli  occhi 
bassi ,  la  manca  mano  sul  petto  ,  e  colla  de- 
stra aperta  portavano  sovente  colpi  vigorosi 
sul  gomito  dell'  altro  braccio  ,  ciò  che  era  segno 
di  sfida  generale:  altri  atleti  li  seguitarono.  Si 
venne  alle  disfide  particolari-  L' alto  formale 
di  queste  consisteva  nell*  appoggiare  sul  petto 
le  dita  congiunte ,  e  muovere  con  vivacità  i 
gomiti  dall'  alto  al  basso.  Il  lottatore ,  che 
accettava  la  sfida  faceva  i  segni  medesimi  : 
dopo  di  che  si  veniva  alle  mani  :  loro  studio 
era  di  prendersi  or  per  le  coscie  ,  or  per  la 
cintola,  e  quando  per  la  mano,  e  quando  per 
la  chioma  ,  finche  il  più  forte  atterrasse  V  al- 
tro :  i  vecchj  applaudivano  al  vincitore  con  voci 
ripetute  a  coro  da  tutta  V  adunanza  ,  e  seguite 
da  alte  grida  di  gioja.  Non  si  vedea  ne  orgoglio 
nel  vincitore,  né  dolore  ,  o  vergogna  nel  vinto. 
Questi  duelli  si  succedevano  T uno  all'altro: 
se  ninno  dei  duellanti  rimaneva  soccombente, 
si  lasciavano  di  comune  accordo,  e  cercavano 
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altri  compelltori.  Nel  tpmpo  medesimo  delle 
lotte  altri  danzavano  :  nò  i  danzatori  ^  o  i  lotta- 
tori si  curavano  gli  uni  degli  altri.  Nulla  tur- 
bava la  benevolènza  e  la  gioja  universale.  Gli 
spettatori  erano  almeno  in  numero  di  cinque- 
canto.  Lo  spettacolo  durò  due  ore,  e  in  molte 
8ue  parli  ci  risvegliò  nel  mc:^zo  dell'  onde  del 
mare  Paoifico  1'  immagine  «lolle  lotte ,  delle 
quali  nei  tempi  eroici  furono  teatro  le  rivb 
deir  Arcipelago. 

In  questo  intervallo  il  principe  Taizian* 
avea  fatto  portare  nello  scappavia  un  porco 
cucinato,  e  del  frutto  pane.  Ma  in  seguito  non 
volle  che  si  toccasse  nulla  della  mensa,  fmi?hè 
non  fummo  giunti  al  vascello  ,  ove  ci  accom- 
pagnò. Questa  nuova  misura  ci  fu  incomoda  , 
perchè  le  vivande  si  raffreddavano  in  un  tragitto 
di  quattro  miglia  ;  nondimeno  eravamo  decisi 
a  secondarlo  ;  e  giunti  a  bordo,  egli,  e  i  suoi 
Indiani  si  mangiarono  la  maggior  parte  di 
quanto  per  noi  avevano  fatto  apprestare.  La 
nostra  riconciliazione  ritornò  1' abbondanza  nel 
tampo  :  solamente  le  merci  di  vetro  perdeauo 
di  pregio  ,  e  convenne  metter  mano  ai  nostri 
chiodi  3  che  rendettero  fiorente  per  sussistenze 
il  mercato.  JVIa  continnava    sempre    ad  esservi 
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86  Primo  viAcnio 

scarsezza  di  porci  ,  per  Io  che  alrnno  fra  noi 
andò  a  visitare  la  parte  orientale  dell'  isola 
onde  vedere  pure  di  ritrovare  tanto  di  questi 
quanto  del  pollame.  Vi  si  rinvennero  dei  porci, 
e  una  tortora;  ma  ci  venne  detto  ,  die  ogni 
cosa  apparteneva  a  Toofahah  ;  si  conobbe  in 
appresso  ,  eh'  egli  esercitava  T  autorità  a  nome 
di  un  minore.  Fu  (juivi  che  il  sig.  Green 
osservò  un  fico  il  cui  tronco  presentava  ses- 
santa verghe  di  circonferenza  ;  ciò  derivava 
dai  suoi  rami ,  i  quali  ripiegati  a  terra  vi 
aveauo  fatte  nuove  radici ,  e  1*  ammasso  di 
questi  fusti  insieme  compatti  parea  non  uè 
formare  che  un  solo. 

Una  fucina  da  noi  stablita  divenne  nuovo 
alimento  alla  curioslià  degl*  Indiani  :  stavano  a 
•vederci  a  fabbricare  i  nostri  stromenti ,  e  molte 
volte  ci  pregavano  di  farne  loro  dei  nuovi  portan- 
doci del  ferro  vecchio  eh'  ebbero  già  del  Delfino: 
Oòerea  ci  andò  riconosconte  di  un'accetta  rotta 
da  noi  rassettata.  Queste  genti  non  poterono 
giammai  abituarsi  a  pronunziare  i  nostri  nomi  : 
per  essi  Coopera  Tut^  Solander  Torano,  Banks 
Tapana ,  Green ,  Eteree  ;  né  so  se  queste 
alterazioni  derivassero  da  disposizione  organica,, 
o  perché  Terameate    ci  dessero  in  lingua  lorO' 
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d'' sopranomi  tralt'  da  qu  l'è  i|iialit\  nostre, 
elio  icii^aio  ni'  g  orme  ite  la  loro  fantasia» 
Qu'Si' nliiina  i 'ea  mi  venne  d  ili' osservare  , 
ohe  il  slg.  Alnnkoiisf* ,  comandante  del  dislac- 
camonto  che  uccise  il  loro  compatriotto  veniva 
da  epsi  nominalo  Matte;  ciò  che  per  loro  signi- 
fica morte. 

Nel  giorno    12   maggio  ricevemmo     la   vi.^ila 
di  due  donne,   e  d'  un  uomo  ,  che  non  avevamo 
ancora  veduti.  Il  sig.    Banks    andò    all'  incon- 
tro di  quelli    che    venivano  a   noi  ;    e    al    ve- 
derlo ciascuno  fece  quindici  passi  ,   indi   si  ar- 
restò ;  e  fu    poscia   con   cenni   invitato  l' Inglese 
a  ripetere  la  stessa  formalità.  I  visitatori  sparsero 
sul  suolo  dodici  arbuscelli  di   platano  ,  ed   al- 
tre giovani  piante  ,  ed  un  uomo  che  pareva  un 
domestico  in  sei  volte  raccolse  sci   delle    pre- 
dette piante  j  e  andò  a  presentarle  ad   una  ad 
una  al  sig.  Banhs.    Tupla  di   cui   già  abbiamo 
parlato  j    e    creato    in    tpiel    momento     nostro 
mastro  delle  ceremonie    riceveva ,    e    piantava 
questi    rami.  In  seguito  un  altro  famiglio  portò 
un  fardello  ,  che  conteneva  nove  pezze  di  stof- 
fa ,  e    ne    spiegò    tre  ,    ponendole    una     sopra 
dell'altra.    Ooraltoc    principale    fra    le    donne 
della  comitiva  montò  sa  queste    stoffe^    alzata 
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le  sue  vesti  fiue  alla  cintura  ,  ne  fece  per  tre 
volte  il  giro  lentamente  cou  molta  gravità , 
e  con  una  semplicità,  ed  innocenza,  che  è  dif* 
ficile  ad  esprimersi.  Furono  spiegate  j  e  collo» 
cate  tre  altre  pezze  sopra  le  prime ,  e  le  sei 
servirono  di  tappeto  ad  una  seconda  eguale  cere- 
monia  la  quale  fu  poi  ripetuta  su  tutte  le  nove 
pezze  :  dopo  di  ciò  si  fece  presente  delle  stoffe 
calcate  dalla  donna  al  sig.  Banks ,  che  le  ri- 
cambiò con  quegli  oggetti  che  credette  poter 
essere  più  aggradevoli  ai  nostri  visitatori.  Que- 
sti  lo  lasciarono  dopo  un'  ora- 

Accadde  un  incidente  nel  giorno  12  che  per 
poco  non  ricondusse  fra  noi  la  penuria  delle 
sussistenze.  Il  sig.  Banks  passeggiava  col  suo 
fucile,  quando  incontrò  Tuburai  che  glielo 
tolse  bruscamente.  Lo  impostò  questi  ,e  fece 
correre  il  grilletto ,  quantunque  in  seguito  di 
ciò  il  colpo  non  partisse.  Era  importante  per 
gl'Inglesi,  che  gl'isolani  non  imparassero  il 
modo  di  valersi  delle  nostr'  armi.  Dovette 
quindi  il  sig.  Banks  rinnovare  gii  ordini  i  più 
severi  contro  coloro  che  le  avrebbero  toccate, 
e  discendere  anche  alle  minacce.  Tuburai  ascol- 
tò lutto  con  pazienza  ;  ma  quando  poi  1*  Inglese 
BÌ  fu  scostato  4  partì  colla  famiglia  per  la  sua 
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éasa  di  Eparro.  Si  temettero  le  conseguenza 
del  suo  risentimento  ,  ed  il  Sig.  Banfis  gli  corse 
addietro  per  ricondurlo.  Lo  trovò  egli  desolato 
mentre  raccontava  1*  accaduto  ai  suoi  compa- 
triotti  3  e  mentre  una  delle  sue.  donne  vedendo 
avvicinarsi  gVIuglesi  si  lacerava  la  fronte  eoa 
un  dente  di  pesce  cane.  Non  si  perdette  un  istante 
per  consolarli  e  far  comprendere  al  capo  che  ad 
essi  non  si  voleva  male  di  sorte  alcuna.  Dì  fat- 
to si  placò  egli^  e  ritornò  a  passare  la  notte  nel 
forte,  durante  la  quale  per  altro  un  indiano 
non  mancò  di  far  i  suoi  tentativi  per  rubarci. 
Air  indimani  eì  desiderò,  che  Tuburai  e  sua 
moglie  asistessero  al  servigio  divino.  Noi  cre- 
demmo con  ciò  interessarlo  a  farci  delle  in- 
terrogazioni, eh*;  avessero  potuto  fornirci  oc- 
casione d' istruirlo.  G*  ingannammo  ;  poiché  vi 
assistette  egli  bensì ,  imitò  il  nostro  silenzio ,  si 
alzò,  piegò  le  ginocchia  al  pari  di  noi  ,  ma  non 
mostrò  in  seguito  la  menoma  curiosità.  La  se- 
ra gV  iudiani  ci  regalarono  essi  pure  di  una 
delle  loro  ceremonie,  che  consisteva  in  due 
giovani  di  diverso  sesso,  i  quali  soddisfacevano 
pubblicamente  alle  amorose  loro  inclinazioui  , 
senza  che  1'  atto  avesse  per  essi  verun'  idea 
4' indecenza. 
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Fatti  d' altro  genere  ci  fornirono  materia 
di  riflesioni.  Ci  fu  rubato  la  notte  uno  dei 
nostri  barili  da  acqua ,  e  all'  indimaui  non  vi 
era  Indiano  ,  che  non  ne  fosse  instrutto,  e 
che  non  si  m.ostrasse  disposto  a  farci  ricu- 
perare r  effetto  perduto.  Giorni  dopo  Tu- 
hurai  ci  avvertì  ^  che  si  meditava  nel  dì  se- 
guente d'  involarci  un'  altra  bolle  e  voleva 
rimanere  a  vegliarvi  d'  apresso  all'  oggetto 
d' impedire  il  furto.  Noi  credemmo  sufficiente 
misura  quella  di  porvi  una  sentinella  5  la  quale 
effettivamente  vide  sulla  mezzanotte  accostarsi 
un  Indiano  3  e  fuggire  allorquando  si  temette 
scoperto.  Fu  sorprendente  che  Tuburai  il 
quale  ci  aveva  avvertiti  della  trama ,  e  che 
resisletlc  fin  allora  all'  inclinazione  pel  furto 
così  comune  a  tatti  i  suoi  compatriotti  ^  ve- 
dendo poi  un  paniere  in  cui  sbavano  de' grossi 
chiodi ,  ne  facesse  egli  stesso  scomparire  cin- 
que. Fu  osservato  nell'  allo  d' involar  V  ul- 
timo, e  ne  sembrò  afflitto.  Ne  restituì  uno 
con  promessa  di  rendere  anche  gli  altri,  che 
av^a  già  fatto  porre  in  sicuro  nella  pro- 
pria casa  ;  ma  invece  si  ritirò  colla  sua  fami- 
glia ;  noi  non  credemmo  doverlo  ricercar  nuo< 
"vameute  j    quantunque    egli    poi    tornasse    di 
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per  <»•«  stesso  ottenendo  (  com'ò  da  credere  ) 
fredda  accoglienza  da  noi  veduta  la  qual  cosa, 
se  ne  ripartì  mortificato;  ma  non  per  questo 
si  potè  persuadergli  di  rendere  i  chiodi  a  lui 
più  cari  anche  della  nostra  amicizia. 

Il  giorno  2'5  per  corrispondere  ai  ripetuti 
inviti  di  Tootahah  andammo  a  ritrovarlo  alla 
sua  casa  di  Atauru  posta  quasi  nel  mezzo  del- 
l' isola.  Lo  vedemmo  giusta  l*  uso  seduto  sotto 
d*  un  albero  e  circondalo  da  molto  numero 
di  Taiziani.  Gli  offrimmo  un  abito  e  un  gon- 
nellino di  stoffa  ,  che  furono  di  molto  suo  ag- 
gradimento j  volle  fare  ammazzare  un  porco^ 
per  la  cena,  e  ce  ne  promise  degli  altri;  ma 
poiché  il  nostro  desiderio  era  meno  di  cenare 
che  di  procurarci  dei  rinfreschi ,  fu  pregato 
da  noi  a  protrarre  la  vita  dell*  animale ,  e  ei 
accontentammo  di  ristorarci  colle  frutte  del 
paese.  Si  dormì  la  notte  nelle  piroghe,  e  il 
sig.  Banhs  andò  in  quella  di  Ober^a  ,  ove  si 
spogliò.  Essa  gli  promise  di  far  guardia  ai  suoi 
vestiti. 

Ma  dopo  un  sonno  tranquillo  si  risve- 
ffliò  egli  alle  undici  ,  e  volendo  escire  ri- 
cercò  invano  i  vestiti  ;  risvegliata  Obcrea  ,  ac- 
cese delle  facelle ,  e  fece    mostra    di    rintrao^ 
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ciarli.  Si  risveglia  pur  anche  Tootàhah^  esce 
dalla  sua  piroga,  e  fa  mostra  di  uuire  le 
aue  premure  a  quelle  di  Oòerea ,  che  risulta- 
rouo  vane  esse  pure.  Non  era  rimasto  al  sig. 
Banks  altro  vestiario  che  i  soli  calzoni ,  ed 
inoltre  gli  erano  state  involate  le  pistole  ^  il 
fìascbetto  della  polvere  j  ed  altri  oggetti.  Aveva 
ancora  il  fucile  ma  scarico  ^  così  che  cominciò 
ad  essere  agitato  per  se  medesimo ,  trovan- 
dosi solo  a  ed  ignorando  ove  fossero  i  com- 
pagni. Seppe  celare  i  timori  non  meno  che 
i  sospetti  3  si  mostrò  pago  delle  ricerche  fatte  > 
raccomandò  il  fucile  a  Tupia  ^  e  si  ricoricò. 
Dopo  non  molto  intese  delia  musica,  e  vide 
del  chiarore.  Comprese  che  si  preparava  un 
concerto,  e  sperò  che  ivi  ci  avrebbe  trovati. 
Tenne  quasi  ignudo  al  luogo ,  d'  onde  il  suono 
partiva .  ed  io  vi  era  in  compagnia  di  tre 
altri  del  vascello,  com'egli  erasi  immaginato. 
Lo  consolammo-  sulla  sua  sventura  col  fargli 
▼edere  ,  che  non  eravamo  stati  trattati  meglio 
di  lui  ;  e  che  quantunque  non  avessi  dormito 
tutta  la  notte ,  mi  furouo  perfmo  rubate  le 
calze  eh'  io  mi  teneva  riposte  al  capezzale  del 
ktto.  A.d  onta  che  fossimo  mal  vestiti  stavamo 
ad  ascoltare    la    musica.    Era    questa    vocale , 
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accompagnata  da  quattro  tambnrri^  e  da  tre 
flauti  3  ciascuno  de' quali  avea  due  forami  ^  en- 
tro cui  i  suonatori  soffiavano  colle  narici.  Il 
coooerlo  durò  un* ora,  poi  tornammo  a  ri- 
posarci 5  dopo  avere  convenuto  di  non  movere 
veruna  lagnanza  3  e  di  rivederci  sul  far  del 
giorno.  A  quell'ora  il  sig.  Banhs  fu  rivestito 
da  Oberea  di  alcuni  abiti  taiziaui,  riprese 
il  fucile  conservato  fedelmente  da  Tup^a , 
•  venne  a  raggiungerci.  Il  dottore  Sohiider 
era  l' unico  che  non  fosse  stato  spogliato ,  e 
formavamo  aoa  curiosa  mascherata  col  nostro 
vestiario  miiito  di  taiziano  3  e  di  europeo. 
Non  vi  fu  modo  di  persuadere  i  nostri  espiti  a 
darsi  maggior  cura  di  rintracciare  questi  vc- 
stiti,  che  non  riavemmo  più  mai;  gravi  so 
spetti  di  complicità  cadevano  sopra  di  loro. 
Invano  da  noi  si  domandarono  i  porci  pro- 
messi la  sera  precedente  ,  che  anzi  nemmeno 
ci  fu  accordato  quello  che  avevamo  rispar- 
miato alla  cena.  Spogliati  e  malcontenti ,  ci 
convenne  ritornarcene  senz*  altra  provvista  3 
che  alcuni  oggetti  comprati  dal  maceilajo  e 
dal  cuoco  del    principe. 

A  dissipare  il  nostro  mal  umore    ci  si     of- 
ferse c^jumia    facendo   uno    spettacolo   a   dir 
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vero  sorprendente  ;  e  fu  quello  di  dieci  o  dodici 
uidiani  ^  che  si  spassavano  a  nuotare  iu  mezzo 
a  spaventevoli  ondate ,  che  avrebbero  dovuto 
ad  (igQ*  istante  fracassarli  centro  gli  sco- 
gli f  che  le  rifrangevano  :  era  inconcepibile 
V  abilità  e  leggerezza  con  cui  all'  atto  che 
presso  di  loro  rompevasi  il  flutto ,  s' immer- 
gevano sott*  acqua ,  e  ad  un  istante  ricompa- 
rivano da  altra  parte.  Trovarono  essi  la  por- 
zione anteriore  d'una  consunta  piroga  ^  e  la 
spinsero  avanti  a  se  per  una  notabile  distanza 
di  mare  ;  due  o  tre  di  loro  vi  si  po&ero  so> 
pra ,  e  volgendone  il  lato  rettilineo  contro 
r  onda ,  venivano  cosi  spinti  alla  costa  con 
una  incredibile  rapidità  :  accadeva  per  lo  più 
che  r  onda  rìfratta  gli  assaliva  prima  che  fos- 
sero a  mezza  strada:  si  tuffavano ^  e  pronti 
sorgevano  dalT  altro  canto  sempre  tenendo 
fermo  con  se  il  loro  avanzo  di  piroga  :  dopo 
ciò  si  rimettevano  a  nuotare  al  largo ,  e  ri- 
petevano la  precedente  operazione.  Ci  oc- 
cupò un'  ora  intera  questa  scena  meravigliosa^ 
e  ci  fece  comprendere  quanta  forza  può  ac- 
quistar   r  uomo   coir  esercizio  ,    e    di  quanto 

immenso    sviluppo    sono  suscettibili  le  sue  fa- 
coltà. 
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S fazioni  formate  in  parti  disgiunte  per  esser» 
vare  il  passaggio  di  Venere.  -^  Soggiorno 
di  Banhs  nell'Isola  d Imao.  —  Passaggio 
del  pianeta  osservato  ai  3  giugno  l'^Cij  — 
Des(^rizione  di  un  funerale.  —  Punizione 
injliìta  a  de*  marinai ,  che  involarono  delle 
frcccie  agi'  Indiani,  —  Musicanti  3  che  gi» 
rana  per  le  strade.  —  Rispetto  degl'Indiani 
pei  loro  morti ,  quasi  funesto  agi'  Inglesi. — 
Usanza  indiana  di  cucinare  i  cani.  — 
Visita  fatta  da  un  nuovo  capo.  —  t^^Sn^ 
di  successione  del  regno  nelV  isola  di  Tatti. 
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ccoSTAVAsi  il  giorno  y  in  cui  dovevamo  con- 
templare il  passaggio  di  Venere 3  e  permeglio 
assicurare  le  nostre  osservazioni  credemmo  ben 
fairo  disgiungerci.  Speclj  con  istromenti  alcuni 
de'  miei  ulTiciali  nella  parte  orientale  dell'  iso- 
la 3  altri  nell'  isola  d'  Imao  ,  o  Eimao  distante 
sette  leghe  ad  occidente  ^  e  chiamata  dal  capitano 
IVallis  Isola  del  duca  d'Vorh.  Della  seconda 
comitiva  era  il    eig.   Banhs   accompagnato   da 
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Tuòitral  ed  altri  Indiaci.  Questi  giunsero  ad 
Jmao  durante  la  notte  ^  e  mentre  i  sigaori 
Gore  e  Monhuse  pre|»aravano  gli  stromenti 
e  le  tende  sopra  un  letto  di  sabbia  bianca 
posto  nel  centro  d'  un  grande  scoglio ,  il 
sig.  Banhs  seguito  dai  Taiziani  andò  nelT  in- 
terno dell'  isola  a  far  provvisioni.  Tutto  stava 
in  ordine  al  suo  ritorno  ,  e  i  telescopi  erano 
già  messi  a  posto  e  provati.  Bellissima  fu  la 
sera  3  e  ciascuno  fece  durante  la  notte  la 
sua  parte  di  guardia  agli  stromenti. 

Ognuno  nel  ritornare  alla  tenda  vi  portava 
i  suoi  timori  o  le  sue  speranze  per  1*  indi- 
mani :  il  tempo  si  mantiene  sereno ,  diceva 
r  uno  j  Ufi  altro  portava  notizie  di  annebbia- 
mento. Alla  punta  del  giorno  dei  5  giugno^  si 
fu  in  piedi  in  tutt'  e  tre  gli  osservatori ,  e  si 
vide  iJ  sole  nascere  senza  nubi.  Mentre  i 
signori  Gore  e  Monouse  si  disponevano  ad 
osservare,  il  sig.  Banks  assiso  sotto  un  albero 
faceva  i  suoi  contratti  cogl' isola  ni  ;  e  per 
non  esserne  incomodato  descrisse  attorno  di 
se  un  circolo  ,  che  quelli  non  potessero  oltre- 
passare. E  dalla  qualità  dei  generi  compiati 
e  dalle  relazioni  coDimerciali ,  rh'egli  ebbe 
cogl'  isolaci  potè  convincersij  che  i'  isola  d*Ima9 
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««Il  differiva  da  Taitiwh  quanto  alle  pibiluzioni, 
né  per  ciò  ohe  risguarda  il  carattere  degli 
abitanti.  Ivi  ricevette  la  vìsita  di  Tarrao  re 
dell'  isola ,  e  della  sua  sorella  Nana ,  che  fu- 
rono introdotti  entro  il  suo  circolo.  Regalato 
da  essi  di  un  cane,  di  un  porco,  e  di  frutte 
del  paese,  ricambiò  il  dono  con  un'accetta, 
una  camicia  ,  ed  oggetti  di  vetro.  Li  condusse 
poscia  air  osservatorio ,  mostrando  ad  essi  il 
pianeta  che  stava  al  di  sopra  del  sole  ,  e 
procurando  di  far  loro  comprendere ,  che  al 
&olo  oggetto  di  contemplare  questo  fenomeno 
egli  ed  i  suoi  compagni  avevano  abbandona  ta 
)a  patria.  11  passaggio  di  Venere  fu  vedu- 
to coir  eguale  facilità  da  tutti  i  nostri  os- 
servatori. Mentre  avevamo  ragione  d'esser  lioti 
ilei  felice  esito  delle  nostre  fatiche  alcuni  dei 
nostri  aveano  profittato  del  tempo  per  procu- 
rarci  delle  inquietudini.  Ci  stavamo  noi  con- 
templando Venere  ,  mentre  diversi  marinai  for- 
zarono un  magazzino,  e  rubarono  un  quintale 
di  chiodi.  Ciò  che  di  sua  natura  sarebbe  state 
sì  poco  meritevole  di  occuparci  molto,  era 
serio  e  di  grave  importanza  nel  caso  nostre 
pel  timore  che  tale  merce  sparsa  di  contrab- 
bando fra  gli  abitanti  ci  portasse  un  danno 
Toìn.  III.  ^ 
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irreparabile ,  scemando  il  valore  del  ferro 
«.iivpniito  Id  prima  materia  del  nostro  commercio 
coir  isola.  Fu  scoperto  uno  dei  ladri  ^  ma  si 
rinuperarouo  sette  chiodi  soltanto;  e  putiilo 
costui  colla  frusta  fu  costante  a  noa  volere 
giammai  disvelare  i  suoi  complici. 

Nel  giorno  5  di  giugno  accadde  in  Taiti 
)a  morte  di  una  vecchia  parente  di  Tornii  j 
che  ci  forn^  occasione  dì  osservare  i  riti  iu- 
ncrarj  di  questo  popolo.  ISel  mezzo  di  una 
piccicla  piazza  quadrata  ^  impaliz^ata  di  ban- 
bucchi  4  fu  alzato  sopra  due  pali  il  padiglione 
di  una  piroga  3  e  sotto  questo  collocalo  il 
cadavere  3  disteso  in  un  telajo  coperto  di  bella 
Atoffa  ;  vicini  vi  stavano  preparati  alimenti  e 
provvigioni  :  noi  pensammo  3  che  ciò  si  volesse 
far  servire  allo  spirito  della  defunta  ;  ma 
Tuburai  ci  fece  intendere  ^  eh'  era  questa  un'of- 
ferta e  un  omaggio  alle  loro  divinità.  In  faccia 
al  quadrato  stavano  adunati  i  parenti  per  do- 
lersi in  compagnia.  Erano  disposte  al  di  sotto 
del  padiglione  molte  pezze  di  stoffa  ^  che  rac- 
coglievano le  lagrime  dei  ministri  della  pompa 
funebre^  e  il  sangue  stillante  dalle  ferite ^  che 
questi  si  faceano  con  un  dente  di  pesce  cane* 
Ad  alcuni  passi  di   distanza  erano  alzate    due 
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|)iccio1c  capanne;  Tuna  era  occupata  abitualmente 
da  qualche  parente  del  (iefuulo  :  rit^edcva  iicl« 
l'altra  il  principal  funzionario  dei  lutto ^  che 
è  sempre  rivestito  d'un  singolare  ubbigli:iniciitOj 
ed  il  quale  è  destinato  ad  eseguite  ceieiuuuie 
bizzarre  nel  giorno  dei  l'unerali.  Furono  questi 
destinati  pel  io  giugno:  alia  iunzione  ninno 
poteva  essere  ammesso  se  non  bosteuca  qualche 
parte  del  ceremouìale ,  ed  il  sig.  Banks  curioso  dì 
veder  tutto  si  prestò  di  buon  grado  ad  es&erne 
un  personaggio.  Fu  annodata  all'intorno  dei 
suoi  lombi  Ulta  stoffa  3  ed  ebbe  tutto  il  corpo 
Ano  alle  spalle  impiastrato  di  carbone  stemperalo 
neir  acqua.  Furono  accoBciati  nel  modo  me» 
desimo  gli  altri  intervenuti ,  e  cosi  la  comitiva 
si  pose  in  cammino.  Tuburai  vi  stava  alla  le- 
tta j  e  nel  partire  pronunziò  vicino  al  cada- 
vere alcune  parole,  che  parvero  al  sig.  Banks 
essere  preci.  All'  avanzarsi  del  corteggio  tutti 
i  Taiziani  sì  nascondevano,  e  fuggivano  al  sol 
Tederlo  :  questo  passò  il  fiume  vicino  al  forte 
Inglese  3  e  tutte  le  case  che  si  trovavano  sul 
suo  passaggio  divennero  deserte  :  la  processic  .e 
durò  più  di  mezz'  ora  ;  si  andò  in  seguito  a 
dire  al  principal  funzionario  del  lutto  :  Ima- 
Ulta  .y  che  T«)ea  dire  ;  JSon  vi  è  aessuno.  Allora 
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tutti  della  comitiva  andarono  a  bagnarsi  nel 
jinme^  indi  ripresero  i  loro  vestiti  usuali.  Quando 
il  cadavere  è  infracidito ,  ne  vengono  sepolte 
Jc  ossa  presso  al  luogo  in  cui  fu  esposto. 

Nel  giorno  1 2  alcuni  Taiziani  ci  portarono  delle 
lagnanze  contro  due  marinaj  ^  cbe  avevano  in- 
volale ad  essi  delle  frecce;  verificato  il  furto 
i  colpevoli  furono  puniti  colla  frusta.  Di  rado 
accade ,  che  quegl'  isolani  lascino  esaminare 
le  loro  armi.  Non  ostante  Tuburai  venne  a 
mostrarci  il  suo  arco  e  le  sue  frecce ,  fa- 
cendone partire  una  alla  distanza  di  centosel- 
iantaqnattro  verghe.  La  freccia  dei  Taiziani 
Tien  è  guarnita  di  penne.  La  scoccano ,  po- 
Tsendo  il  ginocchio  a  terra ,  e  ali*  atto  in  cui 
parte  si  lasciano  cader  V  arco  dalle  mani  :  la 
corda  ne  è  sovente  formata  di  cappelli  in- 
trecciati. 

Noi  osservammo  in  quel!'  isole  il  costume 
de*  musicanti ,  che  girano  per  le  strade.  Ci 
«iamo  posti  una  notte  ad  un  luogo  di  loro 
passaggio.  Essi  aveano  due  flauti  e  tré  tam- 
burri.  Univano  il  canto  alla  musica  s  e  noi 
fummo  il  soggetto  delle  canzoni  di  q'Jesca 
specie  di  bardi.  Erano  ben  accolti  e  soccorsi 
iielle  case  che  visitavano. 
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Pei  furti  ancora    tornaron*    a    manifestarsi. 
Kiscpni ,  che  nella  note    del    1 3     uu    Indiano 
avea  trovalo  mezzo  di  tirare  a  se  con  un  lungo 
bastone    adunco    un    forcone    appoggiato    alla 
parte  interiore  della  palizzata  del  forte.  Tanta 
frequenza  di  furti    mi    rendea  perplesso    nelle 
mie    deliberazioni.  Io  aveva  ordinato  che    non 
si  facesse  fuoco  sopra  i  ladri  y    giacché    archi- 
i>ugiarli    era    punizione  troppo  severa  per    uà 
atto  sul  quale  essi  non  aveano  le    stesse    idee 
ehe  abbiam  noi  3  e  d*  altronde   i    miei    soldati 
si  sarebbero  troppo  leggermente  prevaluti  delle 
autorizzazioni  eh*  io  avessi  loro    date    in    pro- 
posito. Spaventar  gì' Indiani  coli' esplosione  dei 
fucili   carichi    di    sola    polvere    sarebbe    stato 
avvezzarli  a  non  temere  le    no9tr'  armi.  Io  vo- 
leva per  altro  porre  una  volta  un    termine    a 
questa    incomoda    loro    abitudine  i   e    credetti 
averne  ritrovato  un  mezzo    nel    far    trattenere 
venti  piroghe  cariche    di    pesci    con    minaccia 
di    abbruciarle,    se  non  ci  venivano    restituiti 
gli  oggetti  in  più  volte  rubati  5  e  tra  questi  i 
vestiti  fatti  sparire  nella  nostra  visita  a  Tootahaò . 
I  padroni  delle  piroghe  ci    fecero    rendere    il 
forcone  3  pregandomi  poi  instantemente  ptr  la 
liberazione  dei  legni  sequestrati. 
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Rfcnsal  di  condiscendere  alle  loro  preghiere, 
£achè  non  ci  venisse  restituito  tutto  ciò  che 
era  nostro.  Ma  giunse  V  indinnani  senza  che 
nuir  altro  comparisse  3  e  frattanto  i  pesci  an- 
davano ad  infracidire.  Pensai  allora  ,  che  ìb' 
giusta  cosa  era  punire  degli  uonaini  3  i  quali 
secondo  tutte  le  apparenze  non  erano  i  complici 
de*  furti  da  noi  reclamati  ,  uè  aveano  proba- 
bilmente alcun  mezzo  per  farci  restituire  il 
mal  tolto.  Lasciai  cuindi  loro  in  libertà  il 
pesce;  poi  mi  decisi  a  togliere  anche  il  sequestro 
delle  piroghe  ,  mortificato  a  dir  vero  del  cattivo 
esito  deir  espediente  da  me  immaginato. 

Nuovo  pericolo  di  rottura  cogl*  Indiani  fa 
il  comando  da  me  dato  ai  marina)  di  andar 
a  cercare  della  zavorra  pel  vascello.  Costoro 
non  trovando  nel  momento  pietre 3  che  ad  essi 
convenissero  comiuciarono  ad  atterrare  un  muro 
che  serviva  di  recinto  a  un  sepolcro.  Gl'Indiani 
più  che  pei  vivi  gelosi  nel  difendere  V  onore 
dei  loro  trapassati  si  opposero  per  la  prima  volta 
con  un'energia  non  mai  spiegata  3  e  di  cui  si 
temettero  le  conseguenze.  Fortunatamente  ac- 
corse in  tempo  il  sig.  Banks ,  il  quale  fece 
osaf^rvare  ai  nostri  3  trovarsi  nel  fiume  quante 
pietre    occorrevan^o ,    e  coi   blandi  suoi    mèdi 
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termina  amfchevol niente  la  differenza  coi  Tai- 
ziaiii.  Noi  avevamo  altro  esempio  di  questo 
rispetto,  e  zelo  dei  medesimi  per  le  ceneri 
de'  loro  morti  nel  nostro  chirurgo ,  che  fu 
percosso  da  un  Taiziario  a  cagione  di  fiori 
raccolti  in  un  recinto  fnnehre. 

Ricevemmo  nel  giorno  iq  giugno  una  vi- 
sita da  Oierea.  Mostrò  essa  dapprima  imba- 
razzo sapendo  di  essere  sospettala  complice 
del  furto  de'  nostri  vestiti ,  ma  poi  lo  superò 
con  una  disinvoltura  che  ci  sorprese.  Noi 
per  altro  non  la  volemmo  a  dormire  nel  forte^ 
del  che  ella  fu  afflitta  al  maggior  segno.  Il 
giorno  successivo  tornò  a  noi  colla  sua  piroga , 
e  si  rimise  nelle  nostre  mani  coti  una  ccafi- 
denza  degna  di  ammirazione.  Ci  recò  diversi 
donativi ,  e  fra  gli  altri  quello  di  un  cane  e 
di  un  porco  r  voleva  pure  rientrare  nella  nostra 
buona  grazia  »  e  noi  ci  mostrammo  dimentichi 
del  passato  disgusto. 

Avevamo  veduta  negl'  Indiani  una  preferenza 
alla  carne  del  cane  sopra  quella  del  porco  ; 
si  volle  sperimentare  se  avevano  ragione ,  e 
consegnammo  il  cane  donato  da  Oherpa  a  Tm- 
pia  ,  onde  lo  cucinasse  all'  uso  Taiziano.  Essi 
nudriscono  prima  l*  animale    eoa    delle  frutte  : 
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poi  lo  affogano  stringendone  con  forze  il  rnits*  : 
lo  abbrustiano,  e  raschiano  con  un  guscio  ma- 
rino ;  sventrato  che  V  abbian05  ne  lavano  gì'  in- 
testini :  dopo  ciò  riscaldano  un  buco  fatto  nella 
terra  ponendovi  delle  pietre  calde  ^  che  rico- 
prono di  foglie  :  su  queste  posano  il  cane  coi  suoi 
intestini  sovrapponendogli  nuove  foglie  ^  e  pie* 
tre  calde.  Tutto  viene  chiuso  perfettam^mte 
«ol  mezzo  di  terra  5  e  quattro  ore  bastano 
alla  cottura.  Questa  vivanda  fu  da  noi  ritro* 
Tata  eccellente. 

Nel  giorno  2 1  si  ebbe  la  visita  di  un  capo  ; 
che  ci  era  sin  allora  sconosciuto  :  si  chiamava 
questi  Oamo  3  e  gì'  Indiani  gli  dimostravano 
uno  straordinario  rispetto  :  conduceva  con  se 
una  figlia  di  sedici  anni  3  ed  un  fanciullo  di 
sette  portato  ad  onore  sulle  spalle  di  un 
uomo.  Fu  appena  veduto ,  che  Oòerea  ^  e 
tutti  gl'Indiani  del  forte  corsero  4* avanti  a 
lui  j  tenendo  scoperta  la  testa  e  la  parte  su- 
periore del  corpo  infino  alla  cintura.  Questo 
capo  di  tribù  entrò  nella  nostra  tenda  ;  ma 
non  già  la  giovinetta  e  il  fanciullo  ;  che  an*-* 
i  Taiziani  si  opposero  a  ciò  con  interessamento^ 
e  ne  ritirarono  il  fanciullo  nell'  atto  istesso 
ohe  preso  a  mano  dal  dottore  Solander  vi  era 
•tato  introdotto. 
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Si  seppe  dappoi  ,  che  Oamo ,  e  Oberea 
erano  siati  congiunti  in  matrimonio^  ma  se- 
parati poscia  di  comune  accordo ,  e  che  i 
due  giovanetti  erano  loro  figli.  Il  nome  del 
maschio  era  Terrìdirl ,  destinato  sposo  a  sua 
sorella  j  ed  erede  presuntivo  della  corona. 
Fummo  contemporaneamente  informati  ,  che 
pFappai,  Oamo,  Toothaha  eran©  fratelli,  e  che 
il  sovrano  attuale  era  figlio  del  primo ,  e  si 
chiamava  Ulu ,  giacché  un  uso  sacro  nell'isola 
esigeva,  che  il  figlio  succedesse  al  padre  ai- 
Tatto  medesimo  del  suo  nascere,  e  il  padre 
poi,  ovvero  lo  zio  reggevano  la  nazione  in 
nome  del  medesimo  fmch*egli  fosse  in  «tà  di 
governarei 
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Giro  attorno  dell*  isola.  —  Veduta  del  port9 
di  Oidea  i  ove  diede  fondo  BougaìnviU\ 
—  Grandi  baje  settentrionale ,  e  meridionale 
che  dh'dono  t  isola  in  due  penisole  indi- 
■ppndenli  V  una  doli*  altra.  —  Curiosi  in- 
cidenti occorsi  nelle  diverse  stazioni.  -^ 
Magnificenza  d'  un  recinto  mortuario.  — 
Stato  dell'architettura,  scultura  e  pittura 
in  Ta'iti.  —  Cagioni  per  cui  Oamo ,  e 
Oberea  perdettero  il  regno.  —  Ritorno  al 
forte.  —  Corsa  fatta  da  Banks  ri'^alendo 
il  fumé.  —  Congettura  sulla  natura  vuìcan'ca 
del  suolo.  —  Disparere  cogV  Indiani  ,  che 
vollero  celare  due  disertori.  —  Partenza 
da  Ta'iti. 


I 


N TENZiONATO  di  disegnare  la  carta  dell*  ìsola, 
delle  coste  j  e  dèi  porti  della  raededima  ,,  nel 
giorno  2G  mi  posi  sopra  lo  scappavia  insieme 
col  sig.  Banks ,  e  presa  direzione  ali*  oriente 
-visitammo  il  cantoni  dì  Oaunua ,  ove  fummo 
ben  accolti  dai  capi,    che    già  are?amo   cono- 
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sciutl  prima.  Visitammo  non  senza  ibteressa* 
mento  il  porto  di  Oidea ,  ove  diede  fondo 
il  sig.  Bougainville.  Difeso  dalle  isolette  Bum 
e  Taawìrr'i  non  è  desfìo  a  dir  vero  de*  piit 
sicari  pei  naviganti.  Conoscemmo  ivi  il  capo  dì 
tribù  Oreté  fratello  di  quel  Taiziano ,  che  il 
predetto  navigante  condusse  seco  nella  Bou^ 
deuse  y  e  da  questo  ci  vennero  mostrati  sul 
terreno  i  buchi  ove  furono  piantate  le  tende 
de' Francesi,  e  il  ruscello  che  loro  serviva  di 
acquata. 

Il  porto  di  Oidea  è  situato  in  una  grande 
baja  posta  al  nord  dell'  isola ,  alla  quale  ne 
corrisponde  un'altra  simile  al  sud.  Lo  spazio 
intercetto  fra  queste  baje  forma  un  istmo , 
che  divide  l' isola  stessa  in  due  vaste  penisole 
governate  indipendentemente  Tuna  dall'altra. 
Fu  diretto  a  quest*  istmo  il  nostro  corso.  La 
costa  ,  che  da  principio  comparisce  spianata 
era  in  seguilo  terminata  da  catene  di  scogli^ 
che  colle  loro  spaccature  formavano  de'  buoni 
porti.  Giunti  alla  punta  della  baja  si  passò  a 
terra  la  notte  in  compagnia  di  ospiti  di  no- 
stra conoscenza. 

Nella  successiva  mattina  si  esaminò  il  paese 
posto  air  intorno.  Lo  spazio    dell*  istmo    è  uà 
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piano  paludoso  attraverso  al  quale  gì'  ladlani 
trasportano  i  loro  cannotti  da  una  baja  all'altra. 

Dopo  avere  navigato  alcune  miglia  lungo 
le  coste  della  seconda  penisola  scendemmo 
DPgli  stati  ^di  uti  capo  chiamato  Maraitata 
cLe  in  Indiano  significa  Sepolcro  degli  UO' 
mìni.  Il  padre  di  esso  chiamavasi  Parahairedo 
ladro  dì  piroghe  :  ma  niuno  di  essi  realizzava 
il  proprio  nome ,  percbò  entrambi  ci  colma- 
rono di  onestà.  Di  là  ci  siamo  innoltrati  ap- 
piedi nella  parte  ^  che  è  sotto  la  dipendenza 
immediata  da  Vahcatua  re  della  penisola.  K 
C[uesta  una  vasta  e  fertile  pianura  ^  bagnata 
da  un  gran  fiume ,  ma  poco  abitata  :  nel  se- 
|(nire  la  costa  meridionale  della  baja  si  giunse 
ad  un  luogo  ^  ove  ferma  un  seno  chiamata 
JDaja  Oaitipeha ,  e  quivi  trovammo  il  re  Va- 
^eatua  seduto  presso  alcuni  padiglioni  di  pic- 
ciolo piroghe  3  entro  le  quali  supponemmo  , 
eh'  egli  3  e  il  suo  seguito  passassero  la  notte.  Era 
magro  ^  e  si  vedeva  che  gli  anni  ne  aveano 
incanutiti  i  capelli  e  la  barba.  Seco  aveva 
una  giovane  di  venticinque  anni. 

La  parte  di  paese  da  noi  percorsa  ci  sem« 
brò  la  meglio  coltivat9  dell'  isola ,  ed  era  irri- 
;;ata  da    ruscelli    ristretti    fra    letti    di    sasso-: 
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poche  e  picciole  vi  sono  le  case  ;  ma  graudi 
e  bea  fatte  osservammo  essere  le  piroghe ,  ed 
i  loro  padiglioni  sostenuti  da  colonne  :  tro« 
rammo  i  recinti  sepolcrali  decenti  ,  ben  man- 
tenuti,  ornati  di  tavole  ;,  su  cui  slavano  scoi* 
pile  diverse  figure  d*  uccelli  e  d' uomini  : 
uon  vi  abbiamo  veduti  frutti-pane  ;  e  malgrado 
la  fertilità  del  terreno  gli  alberi  vi  sembrano 
sterili.  Il  principale  alimento  di  quegli  abi- 
tanti sembra  essere  una  noce  molto  simil« 
alla  nostra  castagna,  da  essi  chiamata  ahé. 
Stanchi  di  camminare  a  piedi  ci  rimet- 
temmo nello  scappavia  ^  e  sbarcammo  in  fac- 
cia airisoletta  di  Otooraeita.  Si  passò  la  notte 
in  una  casa  abbandonata ,  e  mancandoci  le 
provvigioni  il  sig.  Banks  andò  fra  le  tene- 
bre a  ricercarle  in  mevzo  ai  boschi.  Non 
vi  trovò  ef^Vi  Terun  abitante  j  né  vide  altro 
vestigio  di  case  ^  che  una  capanna  disabi- 
tata ,  e  ritornò  con  un  solo  frutto- pane  e 
degli  ahé  i  quali  uniti  ad  un*  anitra  e  ad 
alcuni  chiurli  che  avevamo  con  noi  ci  avreb- 
bero composta  una  sufficiente  cena  ,  se  la 
scarsezza  di  pane  non  l'avesse  fenduta  di- 
saggradevole; air  indimani  non  avendo  po- 
tuto fare    delle  provviste   ci   rivolgemmo   alla 
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costa  sudest,  ove  il  piede  «Ielle  colline  è 
basrriato  dal  mare  senza  essere  difeso  da  scogli. 
Srf  ne  percorse  appiedi  la  parte  meridionale: 
dessa  ò  fertilissima.  Si  giunse  ad  un  luog9 
di  cui  conoscevamo  gli  abitanti  ,  e  ne  fumm» 
ben  ricevuti  :  vi  si  comprarono  alcu-ie  nooi 
di  coco ,  e  continuando  la  nostra  strada  j  si 
giunse  al  distretto  di  Mafth'aho,  ove  avemmo 
altre  noci  di  coco,  e  frutti  pane  :  il  capo  ci 
diede  un  porco  in  cambio  di  on  fiasco  di 
vetro  ;  e  ci  fece  osservare  nn*  occa ,  e  una 
pollanca  ,  eh*  egli  avea  ricevuti  dil  Delfino  : 
questi  animali  si  erano  ingrassati ,  e  dome« 
sticati  cogl*  Indiani ,  che  gli  amavano  con  tras* 
porlo. 

Noi  avemmo  quivi  ano  spettacolo  singolare: 
stavano  entro  una  gt  i  ide  capanna  appese 
ad    un    semicircolo    di    leorno  dodici    mascelle 

D 

umane  fresche ,  e  fornite  ancora  di  tutti  i 
denti.  Per  quanto  una  tal  vista  eccitasse  in 
noi  sorpresa  ad  un  tempo  ,  e  curiosità  ,  non 
potè  questa  essere  che  più  tardi  appagala. 
Abbandonammo  quel  luogo,  e  con  noi  s'im- 
barcò il  capo  Mafthraòo  ,  che  guidò  il  nostro 
legno  attraverso  a  dei  bassi  fondi  ,  finche  si 
giunse  alla  liaja  meridionale^  elie  corrisponde 
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•U* altra  <^\  cui  si  ò  parlare,  e  che  con  essa 
divide  r  isola  iu  due  parti.  Arrivali  verso  sera 
al  distretto  ,  di  cui  era  capo  Viweru  ci  spedi 
e<;1i  all'  iuco  itro  piro<;he  montale  da  giovani 
donne  per  invitarci  a  discendere;  ne  ricevemiuo 
la  pi(!i  amichevole  accoglictiza  ,  e  si  cenò  gio« 
yialniente  con  lui.  A.lIorch>^  fu  l' ora  di  co* 
ricarsi  j  il  sig.  Banhs  si  avvolse  in  un  man* 
frollo;  il  che  vedutosi  da  Maffiabo ,  domandò 
di  averne  uno  anche  per  se  ;  ma  avuto  che 
r  ebbe  se  ne  fuggì  portandolo  seco.  Lo  ri* 
domandammo  a  coloro  che  ci  stavano  attorno. 
Il  sig.  Banks  mise  mano  alla  sua  temuta  pi- 
stola ;  e  al  sol  vederla  fuggirono  atterriti  gli 
Indiani.  Uno  di  costoro  venne  raggiunto ,  e 
costretto  a  servirci  di  guida  :  noi  correvamo  j 
ma  fa  più  veloce  di  noi  la  paura  di  Maftiabo^ 
ohe  seguitando  a  fuggire  ei  mandò  a  resti* 
tuire  il  mantello.  AI  nostro  ritorno  la  casa 
era  abbandonata;  ma  convinti  poco  dopo  gli 
Indiani  che  il  nostro  sdegno  avea  di  mira  sol« 
tanto  il  ladro  del  mantello  a  poco  a  poco  si 
ravvicinarono ,  e  rimasero  il  restante  d«?lla 
notte  con  noi.  Scorse  quosta  tranquillamente^ 
ma  il  far  del  giorno  ci  fu  amareggiato  dall' an» 
Buazio    che  non  si  ritrovava  più  lo  scappavia: 
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si  corse  alla  riva  y  né  ci  fu  possibile  di  6cor^ 
genio ,  beacbò  la  giornata  serena  ci  lasciasse 
spaziar  da  liinge  coli'  occhio  sopra  di  un  mare 
tranquillo.  Diversi  erauo  i  timori  ,  onde  veni- 
yamo  agitati.  Pressocchè  disamati  ^  fuor  di 
portata  d' esser  soccorsi ,  ce  ne  stavamo  nella 
più  crudele  perplessità ,  allerqnando  la  ma« 
rea  che  sola  aveva  allontanato  il  nostro  le- 
gno fu  quella  che  lo  ricondusse ,  e  r-  fece 
arrossire  di  non  avere  saputo  immagiuare 
da  noi  stessi  ^  com'  era  la  cosa. 

Si  abbandonò  questa  spiaggia  per  timore  dr 
novelle  disgrazie.  Il  porto  ne  è  grande ,  co- 
modo e  buono  ;  ricco  di  produzioni  y  e  po« 
polat')  è  il  paese  |  onesti  assai  ce  uè  parvero 
gli  abitatori.  Il  primo  diUretto^  a  cui  si 
giunse  era  governato  dal  capo  Omoe ,  che 
stava  fabbricando  una  casa  3  e  avrebbe  com- 
prata un'  accetta  a  qualsiasi  prezzo ,  se  noi 
r  avessimo  avuta  con  noi  come  avevamo  de' 
chiod'ij  de' quali  poco  gì' importava.  Voglioso 
di  un  tale    stromento  ci  fece    vedere    un  beU 

9 

lissimo  porco ,  che  ne  avrebbe  dato  in  con- 
traccambio. Gli  proponemmo  di  mandare  1'  a< 
nìmale  al  nostro  vascello ,  ove  sì  sarebbe  ese- 
guito il  contratto.  Accettò  la  proferta-^  ma  ìb. 
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teguiu  poi  non  ne  fu  più  qulstione.  In  que- 
sto luogo  vedemmo  una  statua  d*  uomo  for- 
mata con  ? imini ,  alta  fiette  piedi ,  mal  dise- 
gnata ,  e  che  avea  lo  scheletro  coperto  di  piu- 
me bianche  e  nere  :  iornita  di  una  specie  di 
thioma  portava  quattro  protuberanze  5  ossian» 
corna ,  tre  sulla  fronte ,  ed  una  dietro  del 
cranio.  Questa  figura  è  unica  nel  suo  genere 
in  Tal  ti,  e  si  chiamava  Manioe.  Essa  rap- 
presentava un  certo  ilfauvve^uno  de'  loro  Ealuas. 
(  Divinità  di    seconda    classe  ). 

CoDfredati  che  ci  fummo  da  Omoé  si  di- 
resse il  nostro  corso  alla  penisola  del  nord- 
euest  dell'  isola ,  giunti  alla  quale  nel  porrt 
piede  a  terra  scorgemmo  un  recinto  mortuario 
ornato  d*  una  maniera  singolare.  Sopra  un  la- 
strico assai  regolare  si  alzava  una  piramide 
di  cinque  piedi  di  altezza  ^  rivestita  di  frutte 
di  due  piante  particolari  dell'  isola  :  vicino  ad 
essa  era  una  figura  di  sasso  informemente  la- 
vorata ,  e  collocata  entro  una  capannuccia  y 
ohe  gli  tenea  luogo  di  nicchia  :  solo  esempio 
di  scoltura  in  pietra  ^  che  da  noi  siasi  veduta 
nell'isola 

Il  porto  3  ove  fermammo  il  nostro  legno  è 
distante  cinque  miglia   dall' istmo  situato    fra 
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due  isolette.    Il  distretto    ove  sbarcammo    ap- 
partenente   ad  Oamo  e   Oberea    nostri    amici  , 
coi  quali  avevamo  divisato  di  passare  la  notte. 
Ma    essi   erano    partiti  per    reiirlerci    visita    al 
forte  5  e  fu  veduto  da  noi   solamente  il    padre 
di   Oberea  ,  che  ci  accolse  con  molta    affezio- 
ne. Prima    di  sera  si  andarono  a  visitare    dei 
recinti  mortuarj   o  morai.  Quello  preparato  per 
Oamo    e  Oberea    era  uno  sterminato    eilificio , 
ed  anzi  il  monumento  principale  dell' architet- 
tura di    questi  popoli  :    consisteva  in   una    pi- 
ramide    di     pietra     che    avea     per    base     un 
rettangolo    lungo    dugento  sessanlasette    piedi  j 
largo  ottanta<«ette.    Tale  base  era  sollevata    da 
terra ,    e    sostenuta    da  una  serie    di    picciolo 
piramidi.    Il  vertice  terminava    come  il    comi- 
gnolo di  una  casa.  Noi  contammo    undici  giri 
di  gradinata  dal  piede  alla  sommità ,  e  ciascua 
giro  avea    quattro  piedi    di  altezza  :    i  gradini 
erano    di    corallo    bianco ,    grandi    le    pietre , 
segate    regolarmente ,    e  ben  levigate.    Una   di 
esse  era  lunga  tre  pierlì  e  mezzo  ,  e  larga  due 
•  quattro  pollici.    Le  pietre    della  base    erano 
di    macigno  segato    in    altrettanti    quadrati.   Il 
restante  dell'  edifi  io  si  componeva    di    ciottoli 
rotondi ,  e  regolari  :  mole    tanto  più    sorpreu* 


I  ■ 


ì 


DI    CoOK  1  l5 

dente,  die  innalzata  senza  soccorso  uè  di  ferro 
per  segare  le  pietre,  né  di  smalto  per  riu- 
nirle era  costrutta  colla  niaffsjìore  solidità  ; 
mentre  poi  ad  accrescere  le  difficoltà  non  si 
vedea  veruna  cava  in  quei  contorni ,  ed  il  co- 
rallo si  trova  ad  una  profondità  di  tre  pindi 
di  mare.  Stava  in  mezzo  alla  sommità  della 
piramide  una  figura  d'  uccello  scolpita  in  le- 
gno ed  altra  di  pietra ,  che  rappresentava  un 
pesce.  L*  edificio  sorgea  nel  centro  di  una 
grande  piazza  quadrata  5  lastricata  di  pietre 
lustre ,  ed  ombreggiata  d' alberi  d'  etoas.  A 
cento  verghe  di  distanza  occidentale  spianai* 
zavano  piccioli  solaj  di  terrazzo  sopra  colonne 
di  legno.  Erano  questi  destinati  a  ricevere 
le  offerte  fatte  agli  Pòi  ,  ed  hanno  nome 
di  Ewattas.  Si  fatto  monumento  manifestava 
quale  un  giorno  fosse  stata  la  possanza  di 
Oberea. 

Nel  ritornare  a  casa  del  padre  di  lei  una 
quantità  d'ossa  umane  che  ritrovammo  sul 
nostro  cammino  ci  pose  in  grado  dì  conoscere 
il  motivo  della  decadenza  di  questa  princi- 
pessa. Ci  fu  raccontato  ,  come  quattro  o 
cinque  mesi  prima  del  nostro  sbarco  il  popolo 
di  Tlerrabou   avea  fatto  quivi    una  discesa   e 


Ih 


\ 


•I 

n 


's,; 


t. 


-1 

I 
ti 


II 

m 


'1! 


Il 


I! 


li 


I 


I 


i- 


ili 


n6  PeIMO   VlAGftlO 

massacrali  gli  abitanti,  di  cui  Tcderam^  le 
ossa.  Oamo  ed  Oòerea  inyece  di  difeodersi 
con  coraggio  3  si  erae©  rifuggili  nelle  monta- 
gne abbandonando  i  loro  popoli  al  saccheg- 
gio ,  e  alla  morte.  Per  questa  loro  viltà  il 
regno  dell'isola  passò  in  altre  mani.  Ciò  ne 
diede  pur  anche  la  spiegazione  delle  mascelle 
«mane,  che  giorni  prima  avevamo  vedale  so- 
spese ad  un  cernici rcolc»  di  legno  nelT  altra 
penisola.  Erano  queste  trofei  trasportati  fin  li 
dai  vincitori  di -Oamo. 

Ci  partimmo  5  e  T  ultima  stazione  fu  presso 
Tootagaa  3  che  non  avevamo  più  veduto  dopo 
la  nostra  sgraziata  visita.  La  presente  fu  pici 
felice.  Ti  si  cenò  bene,  si  dormì  tranquilla* 
mente  e  nulla  ci  venne  involato.  Ai  primi 
di  luglio  eravamo  al  nostro  forte  dopo  aver 
fatto  tutto  il  giro  dell'  isola  che  trovamme 
di  trenta  leghe. 

La  scarsezza  del  frutto-pane  si  faceva  sen* 
tire ,  esaurito  erane  il  ricolto ,  e  mancavano 
tre  .nesi  al  nuovo;  gl'Indiani  non  usavano 
più  che  di  una  pasta  agr^  a ,  fatta  di  frutte 
acerbe  pestate,  a  cui  aggiugnevano  quelle  del 
platano  selvaggio ,  e  le  noci  di  adée. 

Il  sig.  Banks  avea  pre«o  piacere  alle  corse ^ 
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«  roile  farne  una  risalendo  il  fiume  a  fine 
eli  vedere  sin  dove  erano  abitate  le  sue  rive. 
Pel  tratto  delle  due  prime  leghe  egli  vide 
«ina  valle  larga  di  quattrocento  verghe ,  le 
rive  ne  erano  abitate  in  tutta  la  loro  esten- 
sione. L'ultima  casa  che  ritrovò  gli  fu  d'un 
aggradevole  ricovero  per  le  ospitalità  usategli 
dai  proprietaria  S'innollrò  altre  due  leghe  ^  e 
«sservò  delle  volle  formate  da  rovine  di  sco- 
gli ,  sotto  le  quali  si  riparano  gl'Indiani  che 
vengono  ivi  sorpresi  <lalla  notte  :  in  seguito 
non  trovò  attorno  di  se  che  preeipizj  e  dirupi. 
Le  cateratte  di  qnesti  formano  un  lago  ^  non 
mai  oltrepassato,  e  che  è  il  limite  delle  corse 
dei  Taiuani.  Per  queste  balze,  e  nelle  loro 
cime  si  raccolgono  frutti  di  platano  selvaggio  ; 
spaventoso  è  il  <ammino  che  vi  conduce , 
le  salite  ne  sono  poco  mene  che  perpendice- 
lari,  e  i  rivi  che  sgorgano  dalle  fenditure  le 
rendono  sdrucciolose  ,  i  sentieri  sono  segnati 
da  lunghe  cortecce  d' ortica  arborea  attaccate 
fra  loro  alle  estremità,  le  quali  servono  di 
corda  per  inerpicarsi.  Fu  ivi  il  termine  della 
tpedizione  del  sig.  Banhs ,  il  quale  non  rav- 
visò oggetti,  che  potessero  compensarlo  dei 
rischi  che  avrebbe  corsi  nel!' innol trarsi    ma^.« 
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giormente.  Ni  un  vestigio  egli  vide  di  miniere. 
Le  pietre  di  queste  montagne  5  non  meno  di 
tutte  l'altre,  che  si  trovano  a  Taiti  portano 
le  impronte  dell' a2sione  di  un  fuoco  3  a  riserva 
di  alcuni  pezzi  di  selce  cbe  servono  all' la - 
diano  per  le  sue  scuri  ;  e  molti  ancora  fra 
questi  si  vedono  abbruciali  ^  e  convertiti  in 
pomice.  L'argilla  me^Iesima  non  è  stata  rispar- 
miata dal  fuoco.  Satebbern  esse  queste  isole 
i  resti  salvati  di  un  continente  distrutto  da 
un  fuoco  sotterraneo  ed  inghiottito  dal  mare? 
Ovvero  terre  spinte  al  dissopra  della  superficie 
marina  da  un'  esplosione  vulcanica  accaduta 
sotto  mare?  Gli  scogli  che  circondano  questa 
terra  3  e  le  profoiidità  che  hanno  le  acque  a 
poca  distanza  della  medesima  danno  argomenti 
ai  difensori  tanto  della  prima ,  quanto  della 
seconda  opinione. 

Avvicinandosi  il  momento  di  abbandonare 
Taili ,  il  sig.  Banks  consegnò  a  questo  suolo 
molti  semi  di  melloni  d' acqua ,  d' aranci  e 
d'  altre  piante  portate  da  Rio-Janeiro  ^  e 
ne  distribuì  pure  agi'  Indiani  ,  che  gli  fecero 
osservare  con  giubilo  crescenti  e  prosperose  le 
piante  nate  da  alcuni  granelli  di  mellone  ^ 
che  furono  seminati  al  aosUq  arrivo» 
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Mentre  ci  preparavamo  a  salpare,  rice- 
vemmo visite  da  molti  Incliaui,  e  da  quello 
pur  anche  al  quale  era  piacciuto  il  nostro 
quadrante  ;  ma  questa  volta  Ja  sorveglianza 
nostra  e  quella  de'  suoi  compatriotti  mede- 
simi non  gli  lasciò  il  campo  di  esercitare  le 
sua  destrezza.  Si  smantellò  il  forte  :  molti  iso- 
lani davano  segni  di  dolore  al  vedere  queste 
disposizioni  della  nostra  partenza ,  né  noi  ri- 
sparmiammo ad  essi  quelli  della  nostra  grati- 
tudine. Avrei  puff  voluto  lasciarli  senza  recar 
loro  3  e  senza  riceverne  molestia.  Ma  non  mi 
fu  possibile  di  evitare  uà  disordine  derivato 
dalla  voglia  iusorta  in  due  giovani  soldati  di 
rimanersi  nell'  isola  in  compagnia  di  due  In- 
diane ,  delle  quali  si  erano  invaghiti.  Io  non  po- 
teva accordare  ad  essi  questo  permesso ,  ed 
essendosi  i  medesimi  rifuggiti  fra  gli  abitanti , 
che  si  ostinavano  a  nasconderli  3  mi  convenne 
ricorrere  ai  mezzi  violenti  oude  ricuperarli. 
Feci  arrestare ,  e  condurre  al  vascello  alcuni 
fra  i  capi  Indiani  ^  non  senza  aver  cura  onde 
fosseio  trattati  cella  maggiore  dolcezza.  Fra 
questi  ostaggi  ritrovavasi  Toolahah.  Dietro  ciò 
mi  fu  condotto  uno  dei  due  soldati ,  ma  quanto 
air  altro  noa  solamente  non   lo    riebbi   neiri- 
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120  Primo  viaggio 

«tante  3  ma  gì"  Indiani  prevalenti  di  numer® 
disarmarono  j  e  8Ì  ritennero  il  caporale  e  il 
8«tt'  ufficiale  da  me  spediti  in  traccia  dei  di- 
sertori. Essi  voteano  per  riavere  i  loro  capi 
fpprimentare  meco  il  mezzo  ond'io  mi  era  valso 
.aea  loro.  Ma  le  cose  erano  troppo  avanzate , 
perchè  dovessi  retrocedere.  Formai  un  distac- 
camento ,  ed  imposi  a  Toolahah  sotto  la  sua 
malleveria  di  far  pervenire  gli  ordini  conve- 
nienti ai  suoi ,  mediante  V  unione  d' Indiani 
ai  miei  soldati.  Con  ciò  ottenni  ^  che  mi  fos- 
sero restituite  tuttft  le  nostre  genti  e  le  loro 
armi  :  dopo  ciò  i  capi  Indiani  furono  imme- 
diatamente posti  in  libertà. 

Mentre  due  dei  nostri  pensavano  ad  abban- 
donarne ^  T  Indiano  Tu/)2a  formava  divisamento 
di  seguirci  :  dotto  della  statistica  dell'  Isola , 
ne  era  egli  Gran-Tagovva  ,  o  sacerdote  ^ 
4pd  esperimentato  nella  navigazione.  Speravamo 
»:iie  o  avrebb*  egli  imparata  la  nostra  lin- 
gua ^  o  noi  r  Indiana  ;  ciò  che  sarebbe  stato 
a  noi  di  un  grande  comodo  per  ottenerne 
celle  cognizioni  interessanti  :  non  poteva  quin- 
di 3  che  esserci  di  aggradìmec*o  la  sua  ri- 
«ol azione.  Andò  egli  a  congedarsi  dai  suoi 
ornici  3    e    a    portar    dei    doni    ai    medesio)i  .^ 
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ai  reuò  seco  un  ritratto  in  mmìatura  del 
sig.  Banks  i  accioe(;hè  grincliaai  che  tanto  lo 
amarono  Io  vedessero  anche  una  volta  in  ri» 
tratto.  Al  suo  ritorno  levammo  1'  ancora. 
or  isolani  versarono  lagrime  alla  nostra  par^ 
tenza ,  e  si  mostrarono  penetrati  d' unp  tri- 
stezza modesta  ^  e  taciturna  che  aveva  un  non 
80  che  di  tenero  e  d' iateressaate.  Diversi  altri 
ci  accompagnarono  lungo  tempo  colle  loro  pi- 
roghe mandando  alte  grida.  Ma  il  dolore  di 
questi  ultimi  sembrava  più  ostentalo,  che  sin- 
cero. Tupia  sostenne  questa  scena  con  una 
fermez/.a  e  tranquillità  veramente  ammirabili. 
Piangeva  egli ,  ma  gii  sforzi  coi  quali  pro- 
curava di  nascondere  le  sue  lagrime  facevano 
onore  al  suo  carattere.  Gol  mezzo  di  una  pi- 
roga spedì  per  ultima  sua  memoria  una  ca- 
micia alla  favorita  di  Tootahah  ^  e  si  collocò 
ÌQ  seguito  sulla  gabbia  iti  compagnia  del  sig. 
Banks  salutando  le  piroghe  fm tanto  che  non 
le  ebbe  perdute  di  vista. 

Così  abbandonammo  Talli  nel  giorno  iS  di 
luglio.  Noi  non  vi  avemmo  altri  disgusti  che 
quelli  ^  i  quali  non  si  poterono  prevenire  :  ma 
in  generale  ci  rendemmo  mutuamente  ogni 
sorte  di  buoni  uffici  :   tatti    i    contratti    rego- 
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122  Primo  viaggio 

lati  sempre  dall*  infalicabile  sig.  Banhs ,  si  fe- 
cero colla  massima  buona  fede.  Coloro  ^  che 
vorranno  commerciare  in  Taili  debbono  ri- 
cordarsi di  portarvi  principalmente  grandi  e 
picciole  accette  j  chiodi  ,  lenti ,  mercanzie  di 
vetro  j  belle  stoffe  di  lana  bianca  o  stampa- 
ta j  avvertendo  che  un*  accetta  da  mezzo  scudo 
è  colà  più  preziusa  d' una  pezza  di  stoffa 
del  valor  d'un  luigi. 
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CAPITOLO     Vili. 

Descrizione  dell*  isola  di  Taiti,  —  Sua  con* 
figurazione  —  Prodotti  del  suolo.  —  Ani- 
mali. —  Forma  e  carattrre  degli  abitanti, 
uilhìnos.  — 'Costumi  y  tattow,    o  taltouage. 

—  Vestiario.  — Abitazioni» — Nutrimento. 

—  Passatempi,  —  Società  vi tupfrrs> oli  esi- 
stenti a  Taiti.  —  Arti  e  manifatture.  — 
Marina»  —  Cognizioni  astronomiche  e  di 
aritmetica.  —  Malattie.  —  Beligione,  — 
Forma  di  governo. 

» 

Li  isola  di  Taiti  è  circondata  da  scogli  di 
corallo  3  che  lasciano  per  mezzo  a  sé  porti 
comodi ,  sicuri  ed  atti  a  rioevervi  un  gran 
numero  di  grossi  vascelli.  Il  porto  in  cui  di- 
morammo  è  dei  migliori.  E  facile  ai  naviganti 
il  riconoscere  Taiti  da  una  montagna  posta 
nel  mezzo  dell*  isola.  Una  bella  spiaggia  d' a- 
rena  ne  forma  la  costa  ,  e  un  grosso  fiume 
le  mantiene  acque  sane  e  copiose.  Sì  in  essa, 
che  generalmente  in  tutta  1*  isola  la  legna  de- 
riva soltanto  dal  taglio  degli  alberi    da  frullo. 
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124  Primo  viaggio 

Disuguale  in  totalità  è  la  superficie  del  paese. 
Ha  nel  ceutro  delle  montagne^  che  si  scor- 
gono alia  distanza  di  venti  leghe.  Fra  queste 
ed  il  mare  esiste  un  orlo  di  variata  larghezza, 
ma  che  non  passa  in  nessun  luogo  quella  della 
mezza  lega.  Il  terreno  ne  è  estremamente  fer- 
tile e  ricco  ^  bagnato  da  abbondanti  ruscelli 
d' acqua  eccellente  ,  e  coperto  da  alberi  frut- 
tiferi di  dense  foglie  e  di  tronco  fortissimo. 
Le  montagne  benché  sieno  generalmente  par- 
lando sterili  ed  abbruciate ^  contengono  ciò 
nulla  ostante  dei  luoghi  abbondanti  di  diverse 
produzioni.  Il  solo  circondario  basso  e  le 
valli  ne  sono  abitate  :  le  case  vi  stanno  di- 
sperse 3  e  cinte  di  picciole  pianure.  Gi'edeudo 
alle  asserzioni  di  Tupìa  tutta  1*  isola  può  som- 
ministrare 6'^8o  combattenti. 

Il  frutto- pane  nasce  sopra  alberi  della  gros- 
sezza della  quercia  y  le  cui  foglie  lunghe  un 
piede  e  mezzo  hanno  le  sinuosità  di  quelle 
del  fico  3  e  a  queste  somigliano  del  pari  nella 
consistenza ,  e  nel  dare  un  succo  lattiginoso 
e  biancastro  :  il  frutto  è  grosso  quanto  la 
testa  di  un  fanciullo  ^  ha  la  superficie  retico- 
lata come  i  tartufi ,  ed  è  coperto  di  una  sot- 
tilissima pelle  ;  la  polpa  ne  è  bianchissima  y  e 
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più  consistente  alquanto  della  mollica  del  pan 
fresco ,  non  dà  presso  che  verna  sapore  al 
palato ,  e  si  arrostisce  prima  di  mangiarlo. 
L'isola  produce  ancora  tredici  qualità  di  ec- 
cellenti balani. 

Sono  essi  formati  in  grappoli ,  de'  quali  cia- 
scun frutto  ne  contiene  da  quattro  fino  a  nove 
serrali  strettamente  1*  uno  presso  dell'  altro.  Vi 
crescono  pur  anche  il  platano  ,    /  eveo    frutto 
simile  al  pomo ,  le    patate    dolci ,    gV  ignami  ^ 
il  cacao  3  una  specie  di  dragontea  (  arum  )  un 
fruito  delizioso  chiamato  jarnhos  simile  assai  a 
delle  picciole  susine  nere ,  e  che  offre  al  pari 
di  quelle    una    polpa  odorosa    e    /iuccherioa , 
la  radice  di  salinone  {salep  )y  la  radice  e'/ea^ 
r  aeo  i  che  cresce  in  un  guscio  ^  e    si  arrosti- 
sce come  la  castagna  ^  alla  quale  somiglia  nel 
sapore,  il  warra  ^    pianta  che  dà  frutto  simile 
all'ananas.  La  gente  povera  si  ciba  principal- 
mente di  nono i  di  una  specie  di  felce,    della 
radice  di  theva  :   tulli  questi  fruU*  vi  crescono 
senza  bisogno  di  coltivazione.   Vi  prospera  pur 
anche  il  gelso  (morus  papynfera)  di  cui  si  fa 
la    carta    cinese     detta     impropriamente    carta 
di  seta  ,    e    varie  altre  piante  ohe  in  qualche 
modo  rientrano  nella  specie  delle  nostre  senza 
confondersi  colle  medesime. 
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12G  Primo  viaggio 

I  porci,  i  (jani  ed  i  polli  sono  i  soli  ani- 
mali Jomestipi  (leir  isola  ;  non  vi  si  trovarono 
ci* animali  selvaggi  che  i  topi,  le  anitre,  i 
piccioni ,  i  pappagalli  e  qualche  altra  specie 
iV  uccelli.  IVoa  vi  esistono  serpenti  di  sorte 
alcuna ,  né  quadrupeili  di  specie  diversa  da 
quelli  onde  abbiamo  parlato. 

Gli  uomini  sono  più  alti  di  noi  e  assai 
ben  fatti  :  le  donne  di  una  classe  distinta  sono 
più  grandi  di  quelle  del  volgo  ,  forse  perchè 
si  abbandonano  meno  per  tempo  alla  sensua- 
ìitàj  che  le  debilita.  La  loro  carnagione  è  oli- 
vastra, di  un  colore  più  fosco  in  quelle  che 
vivono  mono  difese  dall'aria:  hanno  1.  pelle 
morbida  ,  liscia  ed  esente  da  macchie.  Belle 
sono  le  forme  del  loro  volto  ,  né  occhi  inca- 
vati j  ne  troppo  grossa  ossatura  delle  guance, 
0  eccessivo  rialto  di  fronte  ne  rendono  meno 
regolari  le  propoizioni.  Ciò  che  nelle  donne 
Taiziane  non  corrisponde  all'  idea ,  che  noi 
abbiti  fiìo  della  bellezza  è  il  naso  schiacciato. 
Hanno  gli  occhi  dotati  di  espressione ,  e  di 
sensibilità  ?  denti  eguali  ,  e  bianchi  ,  fiato  pu- 
rissimo. Gl'isolani  d'entrambi  i  sessi  portano 
chiome  nere ,  ma  alquanto  ispide.  Le  donne 
usano  di  tagliarle    all'  estremità    deir  orecchio 
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a  cìifTnrenza  degli  uomini  che  le  lasciano  on- 
deggiare inaneliate  sopra  lo  spalle.  Vigorosi  e 
facili  sono  i  movimenti  de'  loro  muscoli ,  ag. 
gradevole  il  portamento  ,  i  modi  nobili  e  gè- 
uerosi  :  sono  di  un  carattere  leale  j  scevro  da 
sospetto  o  perfidia ,  alieni  alla  vendetta  e 
alla  crudeltà  :  noi  ci  abbandonavamo  ad  essi 
senza  timore  j  e  colla  confidenza  dell'  amicizia 
e  vinta  che  avessero  V  inclinazione  che  li  spinge 
al  ladroneccio ,  la  natura  non  avrebbe  esseri 
più  amabili  di  loro. 

Abbiamo  anche  ritrovati  in  Taili  alcuni 
Alhinos  ;  la  loro  pelle  è  d'  un  bianco  smontato 
simile  a  quello  del  naso  di  un  cavallo  bianco. 
Bianchi  pur  8ono  ì  loro  capelli  3  le  ciglia  e 
la  barba  ;  la  loro  pelle  è  tignosa  e  ricoperta 
d' una  bianci  lanugine.  Ninno  di  questi  ap* 
partencva  ad  una  medesima  famiglia  3  cosa  che 
ci  fece  riguardare  in  essi  piuttosto  degl*  infe- 
lici rendati  anomali  da  una  malattia,  che  una 
razza  particolare  d'  uomini  del  paese. 

I  Taiziani  ungono  i  capelli  d*  olio  espresso 
di  cooo  ,  cui  fiori ,  ed  erbe  odorifere  infuse 
danno  la  piii  gradita  fragranza.  La  mancanza 
di  pettini  fa  sì  y  che  le  loro  teste  non  sieno 
esenti  da  pidocchi ,  i  quali  talvolta  sono  man- 
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giati  dai  fanciulli,  o  dalla  gente  della  elasse 
più  abbietta.  Qiiest^  uso  nauseante  non  cori*i> 
sponde  in  modo  alcuno  al  rimanente  dei  loro 
costumi  ;  mentre  sott*  altri  rapporti  la  loro 
delicatezza 3  e  lindura  sono  senza  esempio;  ed 
anzi  la  premura  ,  colla  quale  coloro  cui  diemmo 
dei  pettini  cercarono  di  sbarazzarsi  di  così 
umiliante  società,  ci  provò,  ch'essi  non  vi 
avevavo  minore  avversione  di  noi.  Si  lavano  il 
corpo  tre  volte  al  giorno  nel?*  acqua  corrente. 
Essi  imprimono  sulle  loro  carni  delle  figure, 
seguendo  in  ciò  V  uso  di  altre  parti  del  mondo, 
ciò  che  chiamano  tatiow ,  tatouage.  A  tale 
og(;etto  si  algono  di  un  {strumento  che  imita 
una  picoiola  marra;,  la  cui  lama  è  divisa  ia 
sottili  e  minutissimi  denti.  Bagnalo  il  dente 
in  una  tinta  formata  col  fumo  stempralo  nel- 
r  acqua ,  viene  collocato  sulla  pelle,  ed  inter- 
nato percotendo  il  manico  dell'  istrumeuto.  Il 
aero  cosi  ii  trodotto  non  si  cancella  giammai, 
e  forma  gli  elementi  delle  ligure  da  imprimersi. 
L'op:  ragione  è  dolorosi ,  ed  è  sofferta  dai  fan- 
ciulli d'entrambi  i  sessi  fra  l'età  dei  doccici  e 
dei  quattordici  anni.  Si  uipingono  sopra  varie 
parti  del  loro  corpo  diverse  figure  o  suggerite 
dal  capriccio  de*  parenti ,  0  fors*  anche  i'elative 
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alla  clas!5e  cui  appartiene  il  paziente.  Uomini 
e  donne  hanno  ordinariamente  una  Z  impressa 
in  ogni  giuntura  delle  dita  delle  mani  e  dei 
piedi.  Di  più  portano  de*  quadrati  3  de'  circoli, 
delle  mezze  lime^  delle  figure  informi  d'uo- 
mini, uccelli,  cani,  0  altri  disegni  sulle  brac- 
cia 3  e  sulle  gambe.  Le  natiche  sono  le  parti 
del  corpo ,  ov*  è  maggiore  profusione  di  tc>li 
ornamenti  ,  e  per  cui  ancora  i  Taiziani  pren- 
dono maggior  vanità  ;  giacché  sono  premurosi 
di  farli  vedere  più  che  in  qualunque  altro 
luogo  del  corpo.  Ci  fu  impossibile  di  decidere, 
S'  tale  vanagloria  derivi  dalla  cosa  in  sé  stessa, 
o  non  piuttosto  dalla  prova ,  che  danno  con 
ciò  di  coraggio  e  intrepidezza  nel  sopportare 
il  dolore.  I  loro  volti  sono  esenti  da  questo 
segno  d'  onore ,  e  noi  non  abbiamo  veduto 
che  un  esempio  in  contrario. 

Portano  essi  nelle  giornate  serene  un  abito 
di  stoffa  ,  che  non  potrebbe  resistere  all'  acqua; 
ne'  giorni  piovosi  è  di  stuoja  il  loro  vestimento. 
Il  vestiario  delle  donne  le  più  distinte  è 
composto  di  tre  o  quattro  pezze  di  stoffa.  Si 
as'volgono  una  di  queste  più  volte  attorno  alle 
reni,  lasciandone  cadere  una  parìe  fino  alla 
metà  della  ^andba  in  forma  di  sottana.  Le  al- 
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tre  flue  3  o  tre  pozze  hanno  ciascuna  un  buco 
nel  mezzo.  Esse  le  pongono  l' una  sopra  1*  al- 
tra e  le  indossano  a  foggia  dì  scapolare  pas- 
sando la  testa  per  entro  ai  buchi  :  vestiario , 
che  lascia  libero  il  movimento  delle  braccia. 
Le  riuniscono  poscia  attorno  delle  reni  legan- 
dole ai  fianchi  con  una  cintola  di  stoffa  più 
leggera  5  lunga  quanto  basta  per  far  più  vo'te 
il  giro,  vdel  corpo.  Eguale  ò  il  vestimento  deg^i 
uomini  colla  difTerenza  j  che  invece  di  lasciar 
pendere  a  uso  di  sottana  la  prima  loi,  ,  ne 
avveggono  le  coscie  formandone  una  specie  di 
calzoni.  Tale  quanto  alla  forma  è  anche  il 
modo  di  vestirsi  di  tutti  gli  altri ,  e  il  solo 
numero  maggioie  delle  pezze  indossate  distin. 
gue  dalle  inferiori  le  classi  dei  nobili.  Nelle 
ore  più  calde  del  giorno  gli  abitanti  vanno 
pressocchè  nudi.  Le  donne  di  un  certo  grado 
verso  sera  si  discoprono  senza  riguardi  fino 
alla  cintura ,  e  si  spogliano  delle  loro  tona- 
t.he  con  quella  disinvoliura  indifferente ,  co- 
cui  una  elegante  Europea,  incomodata  dai 
calore  si  leva  un  tloppio  fazzoletto  dalie  spalle. 
Ignudi  sono  i  loro  piedi  e  le  gambe  ;  e 
difendono  la  testa  dal  sole  con  berrette  di 
stuoja  ,  0  di  foglie  di  coeo.  Le  donne  portano 
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ancora  de* piccioli  lurbantì ,  o  avvolgono  alla 
testa  lunghe  trecce  di  capelli ,  che  adornano 
di  fiori  di  diverse  specie ,  e  principalmente  di 
gelsomini  del  Capo ,  onde  abbondano  i  recinti 
delle  case.  Gli  uomini  talvolta  impongono  alle 
loro  tempia  piume  di  un  uccello  del  tropico, 
o  si  coronano  d'  una  ghirlanda  bizzarra  com« 
posta  di  diversi  fiori  infissi  in  una  corteccia 
di  platano ,  o  incollali  con  gomma  sopra  del 
legno.  Gli  abitanti  d'entrambi  i  sessi  portano 
pendenti ,  ma  ad  un'  orecchia  soltanto.  Al  no- 
stro arrivo  nell'  isola  erano  questi  composti  di 
picciole  conchiglie  ,  di  ciottoli ,  granelli  rossi  ^ 
o  di  tenui  perle  3  di  cui  ne  infilavano  tre  in 
un  cordone  ;  i  nostri  vetri  colorati  gli  arric- 
chirono di  una  materia  per  essi  più  preziosa 
a  questo  genere  di  lusso. 

I  fanciulli  vanno  ignudi  fino  a  tre  ;  e 
quattro  anni  le  femmina  j  i  maschj  cominciano 
ad  essere  vestiti  fra  i  G^  e  i   "j   anni. 

Tutte  le  case  sono  ornate  di  rezzi  deliziosi 
e  di  ameni  passeggi  formati  da  alti  alberi , 
che  riparano  i  raggi  del  sole  e  conservano 
una  gradita  frescura.  Si  disse  che  queste  sono 
aperte  e  senza  muraglie.  Servono  esse  a  pas. 
sarvi  la  notte ^  ed  a  mangiare  qaaado  piove; 
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102  Primo  viàggio 

ohe  del  rìmanenle  ne*  giorni  sereni  questi  iso- 
lani prendono  cibo  a  cielo  scoperto  sotto  di 
un  albero.  Durante  la  notte  i  padroni  stanno 
coricati  nel  centro  della  capanna  ,  ed  i  fan> 
ciulli  ai  loro  piedi  :  riguardo  ai  famigli  ,  al- 
lorquando non  piove ,  se  uè  dormono  all'  aria 
aperta  :  i  capi  di  tribù  hanno  inoltre  dello 
picciole  case ,  che  trasportano  nelle  piroghe  : 
il  fogliame  del  coco  ne  forma  le  muraglie.  Vi 
sono  pur  delle  case  che  hanno  dugento  piedi 
di  lunghezza,  e  vengono  fabbricate  a  spese 
comuni  di  tutto  un  distretto  :  servono  queste 
alle  loro  adunanze.  Non  hanno  essi  bisogno 
di  gabinetti  segreti ,  non  conoscendo  vergogna 
in  nessun  alto  della  natura. 

Il  principale  loro  alimento  è  di  vegetabili. 
Amano  inoltre  a^sai  cibarsi  di  pesci ,  che  man- 
giano crudi  quando  sono  piccioli  ,  e  si  mo- 
strano pur  ghiotti  air  ultimo  segno  de*  gamberi, 
de*  granchi ,  delle  conchiglie  e  degl'  insetti  di 
mare.  La  base  de'  loro  pasti  è  il  frutto-pane  , 
ed  ogni  Taiziano  pianta  V  albero  che  lo  ali- 
menta :  alla  mancanza  di  questo  suppliscono 
le  noci  di  coco  ,  i  banani ,  le  frutte  del  pla- 
tano e  d*  altre  piante.  Le  carni  vengono  ac- 
comodate   e    cucinale  in    quei    modo  con    cui 
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Tupia  preparò  il  cane  donatoci  da  Oberea, 
Condimento  universale  per  essi  è  l'  acqua  del 
mare.  Essi  però  si  fauno  un  condimento  arti- 
ficiale colla  mandorla  del  coco  fermentala  e 
salata  :  l' acqua  ed  il  succo  di  questa  noce 
sono  le  sole  loro  bevande  ;  non  hanno  V  uso 
di  masticare  narcotici  di  sorte  alcuna.  Una 
Tolta  sola  che  abbiano  assaggiati  liquori  ineb- 
brianti  se  ne  disgustano  per  sempre  :  per  al- 
tro fra  es&i  si  ubbriacano  talvolta  col  succo  di 
certa  pianta,  che  non  viene  a  maturità,  se 
non  se  in  una  stagione  delP  anno ,  e  che  è 
privativa  dei  soli  capi.  IV^oa  hanno  tavole  ,  che 
loro  serran  di  desco.  Fuori  dei  casi  in  cui 
ricevano  visite  di  forestieri ,  mangiano  soli  e 
ordinariamente  sotto  di  un  albero  ;  le  foglie 
formano  la  tovaglia ,  e  un  paniere  contiene 
tutta  la  loro  imbandigione  :  due  gusci  di  noce 
di  coco  vi  slatino  ripieni  Y  uno  di  acqua 
salsa 5  l'altro  di  dolce.  I  cibi  sono  avvolti  in 
foglie  colla  maggiore  pulitezza.  Essi  mangiano 
colle  mani ,  ma  hanno  cura  di  lavarle  sovente  : 
usano  di  pestare  il  frutto-pane  sopra  un  tron- 
cone, e  inumidito  ridurlo  ad  una  pasta  molle 
simile  a  fior  di  latte ,  che  poi  sorbiscono  a 
foggia  di  gelatina  ;    non    si  levano  da  mensa , 
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se  prima  non  si  sono  lavati  i  denti  e  la 
bocca:  le  donne  non  vi  compariscono:  sod- 
disfanno essi  al  bisogno  di  nutrirsi  con  una  tale 
intensione,  ohe  non  sanno  riguardare  Pora 
del  pasto  come  un  momento  di  ricreazione , 
in  cui  si  possa  godere  di  altri  piaceri  sociali  : 
di  fatto  quando  essi  ci  venivano  a  visitare 
ciascuno  portava  il  suo  paniere  di  provvisionij 
e  allorché  ci  mettevamo  a  tavola ,  essi  esci- 
rano ,  e  sedevano  distanti  due  o  tre  verghe 
r  uno  dair  altro ,  volgendosi  mutuamente  le 
spalle  3  e  senza  proferire  parola.  Per  1*  ordi- 
nario dormono  dopo  i  loro  pasti  :  indolenti  al 
maggior  grado  ,  sembra  che  mangiare  e  dor- 
mire sieno  le  primarie  loro  occupazioni. 

Essi  hanno  per  altro  dei  passatempi ,  e  al- 
cuni ne  abbiamo  già  enumerati  precedente- 
mente . 

E  loro  esercizio  scoccar  la  freccia  ,  e  lan- 
ciare il  giaveliolto  ,  la  prima  molto  lontano  3 
ma  senza  mira  ,  più  vicino  il  secondo  3  e  ad 
un  oggetto  determinato.  Noi  abbiamo  parlato 
del  loro  flauto  :  il  taraburro  Taiziano  è  formato 
di  un  tronco  di  legno  cilindrico  3  incavato  3 
solido  ad  una  delle  sue  basi  3  coperto  dall'  al- 
tra  da  una  pelle  di  pesce-cane  :    essi  lo  bat- 
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tono  colle  mani  3  né  conoscono  II  modo  di 
accordare  insieme  due  tarubnrri  di  diverso  suo- 
no; mentre  al  contrario  sanno  ottimamente 
mettere  ali*  unissouo  i  flauti  3  uniscono  le  loro 
voci  a  questi  stroraenti ,  ed  improvvisano  ariette 
analoghe  all'  argomento ,  che  si  desidera  .  o 
air  oggetto  ,  che  nell*  istante  ferisce  la  loro 
immaginazione:  sono  queste  rimate 3  e  nell* atto 
che  le  pronunziano  i  naturali  del  paese  vi 
si  riconosce  un  metro.  Il  sig.  Banhs  impiegò 
molta  fatica  per  iscriverne  alcune  che  furono 
cantate  in  nostro  onore:  egli  procurò  d' espri- 
mere il  meglio  che  gli  fu  possibile  i  loro 
suoni  colla  combinazione  delle  nostre  lettere  : 
ma  leggendole  ,  siccome  non  avevamo  il  loro 
accento ,  non  potemmo  scorgervi  né  metro , 
né  rima:  e  certamente  alla  lettura  non  ^si 
comprende ,  che  le  seguenti  linee  in  nulla  raa- 
somigliano  della  poesia  (1). 


y 
I 
li 


(i)  E  da  osservarsi,  che  ì  suddetti  versi  furono 
scritti  da  un  Inglese  ,  e  che  per  giudicare  in  qual- 
che modo  approssimativo  de*  suoni  ,  e  della  rima 
conviene  poterli  pronunziare  colle  regole  della  Un' 
ffua  Inglese, 
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5,  Tede  pabaì  de  parovv-a 

jy  Ha  Maru  no  mina. 

„  E  pahah  Tayo  malartia  lai   va 
No  Tabane  tonatou  whannomi   ya. 
E  duray  eattu  terara  patee  Whenuua  toai 

3i  Ilio  0  maio  Prclane  to  Whcnniiaiano  Tuta. 

Noi  conosciamo  troppo  imperfettamente  la 
lingua  di  Taiti  per  impegnarci  ad  una  tradu- 
zione. Cantano  spesso  simili  strofe  quando  si 
trovano  nel  mezzo  alla  loro  famiglia  ,  e  pria- 
eipalmente  fra  il  tramonto  del  sole  ,6  1*  ora 
dì  andarsi  a  riposare.  Le  loro  candele  sono 
fatte  di  una  specie  di  noce  oleosa  ,  di  cui  ne 
infilano  diverse  ad  una  bacchetta.  Dopo  che 
si  è  acoesa  la  prima  ,  il  fuoco  si  comunica 
successivamente  e  a  lenti  gradi  alle  altre  5 
abbruciando  di  mano  in  mano  la  parte  di 
bacchetta,  cui  è  infilata  la  noce  che  si  con- 
suma ,  come  accade  degli  stoppini  dèlie  nostre 
candele.  Tal  genere  di  facelle  dura  un  tempo 
considerabile .,  e  dà  una  luce  assai  vivace. 
Questi  Indiani  vanno  a  coricarsi  un*  ora  dopo 
il  crepuscolo  della  sera,  e  si  alzana  prima 
del  sole. 

Hanno  una  danza  lasciva ,  cui  avvezzano  le 
giovinette   fìuo  dalla  prima  età  ,  e  forma  questa 


in  certo  modo  i  principi  della  loro  educazione. 
Nessuna  idea  hanno  essi    della  castità.    Alcuni 
offrono  le  loro  figlie  e  sorelle  agli  stranieri    o 
per  modo  di  urbanità  ^    o    a    titolo  di  ricom- 
pensa ;    e    r  infedeltà  di  una  moglie  o  è  rim- 
proverata soltanto  j    o    non    è    che  lievemente 
punita.    Basti    il    dire    che    esistono    fra   loro 
delle  società  stabilite  con  tali  patti    e    regola- 
menti,   che   tutte    le    donne    sono  comuni  ad 
ogni  socio  3    e  per  cui  se  una  di  esse  rimane 
inci'ita    il    fanciullo  è  soffocato  all'atto  del  suo 
nascere ,  onde  non  debba    essere    di    aggravio 
al  padre    o    d' impedimento    alle  voluttà  della 
madre  ;  e  talvolta  accadendo  3  che  qualche  ma- 
dre volesse  salvare  il  proprio  figlio  ciò  n  n  le 
è  permesso  3  ammeno  di    ritrovare    chi    voglia 
incaricarsi  di  essergli    padre    adottivo.    In    tal 
caso  vengono  espulsi  dalla  società    T  adottante 
e  la  donna ,  e  questa  è  contrassegnata  col  se- 
guente termine,    cui    essi  di^nno  significato  di 
sprezzo  whannownow  ,  donna  che  fa  del  fan- 
ciuìlì.    Non    bisogna  certamente  facilitar  nelle 
prove ,    quando    si    tratta  di    attribuire  ad  uà 
popolo    pratiche    sì    obbrobriose    e    snaturate. 
Ma  io  ho  delle  testimo.iianze  abbastanza    con- 
vincenti  per  giustifnare  il  mio  racconto. 
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I  Taizlani  lungi  dal  riguardare  come  nn  di- 
sonore l'essere  ascritti  a  queste  società ,  uè 
prendono  al  contrario  vanagloria  come  di  un 
titolo  di  distinzione  :  e  quando  ci  vennero  in- 
dicali alcuni  membri  dell*  arreoy  (  tale  era  il 
Bonie  della  società)  il  sig.  Banfis,ed  io  femmo 
ad  essi  delle  interrogazioni  in  proposito ,  e  ri- 
cevemmo dalla  loro  confessione  stessa  la  de- 
scrizione dei  fatti  narrati.  Parecchi  Indiani  ci 
assicurarono  di  essere  appartenuti  a  queste  ese* 
crabili  fratellanze  ^  e  che  dei  loro  figli  mede- 
simi erano  stati   messi  a  morte  (i). 

Passando  all'  arti  di  questi  popoli  le  stoffe 
dei  loro  vestimenti  sono  di  tre  sortì  ,  e  fatte 
con  tre  specie  diverse  di  cortecce.  11  moro 
(moTus  papyrifera)  forma  la  più  candida  e  bella 
dell'  altre.  Questa  è  anche  suscettibile  di  es- 
sere tinta  in  rosso.  Una  meno  bianca  ^  e  più 
ruvida  è  fornita  dall'albero  del  pane.  L'ultima 
deriva  da  una  specie  di  G  jo    selvaggio  ,     ed  è 

(  I  )  Se  tatti  questi  orrori  sono  ueri^  non  è  adun" 
glie  la  sola  inclinazione  al  ladroneccio  ^  che  deb- 
bano   sincere     i    Taiziani  per    essere  i  più    ama- 
bili popoli  della  nal'ira^  come  lo  disse  precedente" 
mente  V  illustre  i^ì  aggravar  e. 

(  !Nota  del  redattore  Italiano.  ) 
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grossolana ,  ruvkla  e  di  un  color  gngio  scuro  : 
ma  è  ad  un  tempo  la  piìi  utile  per  essere  la 
sola  che  resista  ali*  acqua.  E  dessa  ,  che  pro- 
fumata serve  ai  veslimeuli  di  lutto.  Grande  è 
la  cura  della  collivazione    dell'  albero  produt- 
tore della  stoffa  di  prima  qualità.  Piantalo  in 
terreni     coltivati    non    si    pone    in    uso ,    che 
allorquando  è  giunto  ad  un*  altezza   fra    i    6 , 
e  gli  8   piedi,  né  prima  che  il  suo  fusto  non 
abbia  un  pollice  di  diametro.    Durante  il  suo 
crescere  non  si  risparmiano  precauzioni  perchè 
sorga    diritto,    alto    e    rimondo.   Dopo    che  è 
scavalo  si  separa  dalla  radice     e    dalla  cima  , 
e  se  ne  stacca    la  corteccia.    Si    mette  questa 
ad  ammollare  in  un    ruscello  ,    caricandola  di 
pietre    onde    la  corrente  non  la  trasporti.  Ben 
macerata  che  sia ,  ne  viene  raschiata    la  parte 
verde  colla  conchiglia  chiamata  lingua  dì   tigre 
(  tellina  gargadia  )  ;  poi  dilavandola  coli*  acqua   si 
cura^  che  non  le  rimangano  se  non  se  le  fibre 
più  belle.  Indi  sopra   foglie  di  platano  disposte 
a  fo«TrTÌa    di   tappeto    si    stendono    l' uno  sopra 
l'altro  due  o  tre  strati   della   materia  cosi  pre- 
parata ,    studiandosi    che    la    medesima    abbia 
per  tut^o  eguale  densità.    Vi  si  las<^ia  dalla  sera 
air  indimaiii ,    nel  qnal  tempo  le  fibre  diveo.- 
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gono  fra  sé  aderenti ,  e  formano  nna  pezza. 
Questa  è  trasportata  sopra  una  tavola  ben  le* 
vigata.  Ivi  è  battuta  con  magli  di  legno  ^  cbe 
rassomigliano  a  delle  pietre  da  affilare  i  rasoi, 
colla  diflerenza ,  che  il  manico  in  proporzione 
è  più  lungo  s  e  che  le  sue  quattro  facce  sono 
solcate  d'incanalature.  Servono  tali  incanala- 
ture a  dare  l' impronto  di  un  tessuto  alla  so- 
stanza battuta.  Sotto  le  percosse  questa  si 
estrt.'dc  si  assottiglia  ,  diviene  flessibile  3  e 
morbida 3  ed  è  formata  la  stoffa.  Com'è  evi- 
dente la  sua  finezza  dipende  dal  tempo  e 
dalla  forza  ond'  ò  stata  battuta.  Le  altre  cor> 
lecce  si  modificano  in  istoffa  diaute  V  ar- 
tificio medesimo.  Sono  tutte  suscettibili  di 
essere  lavate  ;  e  conviene  dopo  la  lavatura  ri- 
batterle collo  stesso  maglio.  Rompendosi  si  ri- 
congiungono con  una  colla  formata  di  radice 
di  pca.  La  stoffa  del  primo  genere  è  più  sog- 
getta a  tale  incomodo ,  perchè  di  qualità  più 
fragile  e  più  porosa. 

Per  tingere  la  predetta  stoffa  i  Taiziani  for- 
mano un  rosso ,  che  sorpassa  in  finezza  e 
vivacità  i  nostri  scarlatti  più  belli.  Esso  è 
composto  della  mistura  di  due  vegetabili  ;  V  uno 
è  il  frutto  dì    una    specie    di  ileo ,    V  altro  la 
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foglia  di  cordla-sebestlna.  Anche  il  loro  giallo 
è  bellissimo  ,  ed  è  estratto  dalla  radice  di  una 
specie  di  morinda  citrifolia.  Non  tingono  che 
su  gli  orli  le  stoffe  più  fine.  Le  altre  sono 
colorale  da  uoa  parte  soltanto  della  superficie. 
Hanno  pur  l'arte  di  formare  il  nero ,  e  dei 
colori   scurì  j  ma  riescono  questi  mediocri. 

I  loro  lavori  di  stuoje  non  la  cedono  a 
quelli  dell'Europa.  Le  più  fine  servono  ad 
essi  di  vestito  nelle  giornate  umide  3  e  diletto 
le  più  grossolane.  Due  specie  ve  n'ha  delle 
prime  ;  formate  1*  una  della  corteccia  d' un*  or- 
tica arborea  chiamata  da  Linneo  hiòlscus  ti' 
lìaceus ,  a  alcune  di  tali  stuoje  hanno  la  fi- 
nezza d'  un  panno  ordinario  ;  l' altra  specie 
più  bella  i  liscia ,  e  d'  un  bianco  risplendente 
è  fatta  dalle  foglie  di  pandano.  Se  ne  intrec- 
ciano pure  di  giunchi ,  e  d  erbe ,  e  sono 
queste  che  servono  invece  di  letti  y  e  seggiole. 
Hanno  i  Taiziani  un'  ingegnosa  attitudine  ai 
lavori  di  vìmini  ,  e  danno  mille  forme  leg- 
giadre ai  loro  canestri  :  questi  si  formano  an- 
cora colle  foglie  del  coco^  ed  è  per  essi  la- 
voro di  pochi  minuti ,  come  vedemmo  che 
di  foglie  di  ceco  sono  tessuti  i  cappelli ,  e  le 
berrette   che  li  difeadooo  dal  solc^  Colla  cor« 


./  -i 


tri 

II 

p 


'f 


A- 


:    1 


ili 


ti' 

1". 


l{2 


Primo  maggio 


■»;.' 


■il 

.fi'  w 

I: 


I 


;  M 


leccia  del  pocroii ,  dair  albero  del  coco  3  dcì- 
r  erowa ,  specie  di  ortica ,  fanno  essi  ccrde  , 
sDiighi  3  lenze  più  foni  delle  nostre  ;  e  di  una 
certa  erba  che  ha  le  foglie  larghe  e  tenaci 
formano  reti  pe^carecce. 

Sono  dotati  di  ammirabile  agilità  i.e\  gettar 
l'amoj  ed  hanno  due  specie  di  questi  stro- 
menti:  Tun  d'essi  ha  il  gambo  di  madrc- 
perla della  più  splendente  che  si  possa  ritro- 
vare ^  ed  è  armato  d*una  ciocca  di  pelo  di 
cane  3  o  di  setola  di  porco  3  configurai*?  a 
coda  di  pesce.  L'amo  e  l'esca  sono  attac- 
cati ad  una  lenza ,  e  questa  è  raccomandata 
ad  una  canna  di  bambucco.  L*  altra  specie  di 
amo  consiste  in  una  conchiglia  3  od  anche  in 
una  madreperla  dentata  ,  e  perforata  nel  mezzo. 
Ciascun  pescatore  in  brevissimo  tempo  si  fab- 
brica da  se  medesimo  questo  amo.  Uii' altra 
chiocciola  gli  serve  di  coltello  j  un  corallo  di 
lima  j  e  fa  le  veci  di  succhiello  qualsiasi  pie- 
truzza  di  punta  acuta  3  inserita  in  un  basto- 
ne 3  che  il  fabbricatore  fa  rotare  fra  le  sue 
mani  a  guisa  di  frullino  da   cioccolato. 

Le  piroghe  de'  Taìziani  ancora  sono  «n  og- 
getto ben  degno  di  osservazione.  Tutti  i  loro 
utensili    da    costrnziooe   6000   va*  accetta   dt 
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basalto  bigio  5  uno  scarpello  d'  osso  umano  , 
una  grattugia  di  corallo  che  serve  pure 
di  linna.  Questi  stromenti  valgono  ad  essi  del 
pari  pel  taglio  delle  pietre  3  e  per  atterrare  , 
segare  e  ripulire  il  legname.  Due  specie 
hanno  essi  dì  piroghe ,  gì'  ivahahs  ^  e  i  pahias, 
L'  ivahahs  ha  la  parte  inferiore  spianata  j  e  i 
lati  {)erpendicolari ,  dai  dieci  fino  ai  settanta 
piedi  è  la  sua  lunghezza  3  ne  è  più  di  due  la 
larghezza  3  si  suddividono  tali  legni  in  ivahahs 
da  guerra  ,  pescarecci ,  e  da  viaggio.  Quelli  da 
guerra  sono  più  lunghi  di  tutti  :  le  poppe ,  e 
le  prore  stanuo  assai  elevate  al  di  sopra  del 
corpo  de'  bastimenti.  Essi  non  vanno  mai  se- 
parati. Se  ne  legano  varj  insieme  con  grosse 
corde.  Nella  parie  anteriore  si  alza  un  palco 
o  piattaforma ,  lungo  circa  dodici  piedi  3  più 
largo  delle  piroghe  3  e  sostenuto  da  colonne 
di  legno  alte  sette  piedi  :  sovr*essi  stanno  i 
combattenti  armati  di  fronde  e  giavellotti  ^ 
perchè  è  da  osservarsi ,  che  gli  archi  e  le 
frecce  non  sono  adoprati  che  nei  loro  pas- 
satempi 3  come  si  usa  nei  nostri  contadi  del 
disco  e  della  piastrella.  I  remiganti  stanno 
al  di  sotto  della  piattaforma,  ricevono  i  feriti 3 
ed  ajutano  ad  ascendere  i  supplenti  di  questi. 
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GÌ*  hahahs  da  viaggio  a  differenza  dei  pesca- 
recci sono  doppj.3  e  forniti  di  un  padiglione 
decente  per  coinodo  dei  personaggi  di  ri- 
guardo 3  che  vi  sedono  il  giorno  ,  e  vanno  a 
dormirvi  la  notte.  Qualunque  ivahahs  di  lun- 
ghezza non  minore  di  venticinque  piedi  porta 
vele. 

La  lunghezza  del  pahias  varia  dai  trenta  ai 
sessanta  piedi  ^  ne  è  mai  più  largo  di  tre.  Il 
fondo  ne  è  un  albero  scavato  internamente  a 
guisa  di  abbeveratolo  d'  animali.  Il  suo  bordo 
è  formato  da  due  altri  alberi  schivati  superior- 
mente,  e  inferiormente  ed  imposti  1*  uno  so- 
pra dell*  altro.  Il  bordo  è  congiunto  al  fondo 
mediante  una  doga  di  legno  non  più  larga  di 
quindici  pollici. 

La  parte  inferiore  dell'albero  che  forma 
fondo  finisce  a  spigolo.  I  due  alberi  ^  che  co- 
stituiscono il  bordo  sono  più  grossi  del  fondo^ 
ma  il  superiore  è  meno  grosso  dell'  inferiore. 
Per  tal  modo  la  piroga  ha  uno  spigolo  al  dis- 
sotto da  cui  partono  i  suoi  due  lati  estenden- 
dosi i*^  forma  di  pancia  ,  e  nuovamente  restrin- 
gendosi al  labbro  del  bordo  3  così  che  la  se- 
zione verticale  di  una  ih  queste  piroghe  rap- 
presenterebbe  aa  asso  di  picche.    E    ammira- 
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bile  r  artificio  3  con  cui  i  Taiziani  cuciscono 
insieme  il  fondo  ,  le  doga  di  legno ,  e  gli  al- 
beri del  bordo,  formando  cogli  scarpelli  d'osso 
i  buchi,  per  dove  debbono  passare  fortissime 
corde  ^  e  tali  cuciture  sono  sì  fitte ,  che  i 
pahies  si  mandano  all'  acqua  sen2s*  essere  cala- 
fatati.  Certamente  poi  è  d'  uopo  rinnovarle 
almeno  ogn'  anno  per  V  azione  dell*  acqua  so- 
pra le  corde.  Si  custodiscono  con  molto  ri« 
guardo  i  pahias  in  una  specie  di  hangar.  Due 
ordini  di  colonne  infìsse  sul  terreno  per  tutta  la 
lunghezza  della  piroga  ,  ed  inclinate  fra  loro 
per  modo  che  si  uniscono  a  guisa  di  volta  gotica 
air  estremità  5  formano  questi  hangar.  I  Jor* 
lati  sono  rivestiti  di  erba  da  cima  a  fondo. 
Alcune  di  queste  piroghe  sono  fornite  di  un 
solo  albero  ,  altre  di  due.  La  loro  vela  è  di 
stuoja  5  acuta  alla  inmità  ,  rettangolare  al 
fondo ,  lateralmente  ourvilinca  ,  e  somiglia  un 
poco  a  quella  3  che  nei  vascelli  da  guerra 
chiamasi  pelle  dì  castrato.  Essendo  essa  inte- 
lajata  porta  l' incomodo  ,  che  conviene  tagliala 
allor  quando  è  necessaria  la  manovra  di  ser- 
rare le  vele  :  ma  simile  bisogno  è  ben  raro 
in  questi  climi  così  uniformi.  Tal  gè  re  di 
legai  serve  ottimamente  e  agli  sbai^ui^  e  a 
Timi.  IIL  n 
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scostarsi  dalla  riva  nei  casi  di  forti  ondate. 
La  loro  laagliezza  e  1*  elevazione  della  poppa 
fa  ehe  es^i  sbarchino  a  secco  in  tante  circo- 
stanze 3  ove  le  nostre  scialuppe  potrebbero 
appena  approdare.  Le  alte  prore  danno  loro 
lo  stesso  vantaggio  ove  occorra  allontanarsi. 

I  viaggi  dei  Taiziani  sono  regolati  col  sole 
eel  giorno .,  e  colle  stelle  la  notte  :  distingtio- 
Do  alcune  di  queste  con  nomi  particolari  ^  e 
conoscono  assai  bene  il  corso  delle  medesime. 
Prevedono  le  tempeste  con  maggiore  sicurezza 
di  noi.  Il  loro  anno  è  di  tredici  lune  ;  la 
luna  3  o  il  mese  di  ventinove  giornate  :  queste 
di  dodici  parti ,  sei  per  la  notte  e  sei  pel 
giorno  :  numerano  sino  a  dieci ,  poi  ricomin* 
ciano  :  hanno  una  voce  particolare  per  espri- 
mere il  venti  i  come  ne  hanno  pei  primi  dieci 
numeri  3  e  pel  numero  dugento^  che  ripe- 
tono dieci  volte  3  onde  esprimere  due  mila. 
Non  sanno  immaginar  nnlla  al  di  là  di  un 
tal  numero  :  il  braccio  è  la  sola  loro  misura. 
La  distanza  dai  luoghi  è  per  essi  proporzio- 
nale al  tempo  impiegato  nel  superarla. 

La  loro  lingua  è  dolce  ,  armoniosa  3  abbon- 
dante di  vocali  e  facile  da  pronunciarsi  ;  né 
i  jKomij  uè  i  verbi  hanno  veruna  inflessione  t 
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pocbi   nomi    hanno  più   d' un  caso ,   e   pochi 
Terbi  più  di  un  tempo. 

La  semplicità  dei  loro  cibi  li  preserva  da 
molte  malattie  :  la  più  critica  per  essi  sono 
gli  accessi  di  colica.  Vanno  inoltre  soggetti 
alle  risipole  ^  e  ad  una  eruzione  cutanea  j 
che  molto  assomiglia  alla  lebbra  :  coloro  ^  che 
ne  sono  infetti  vengono  obbligati  a  vivere  ia 
capanne  solitarie  :  non  fanno  veruna  attenzione 
alle  ulcere ,  incomodo  non  infrequente  in  que- 
sto clima.  Non  hanno  altri  miglici  che  i  loro 
sacerdoti  5  ed  1  remedj  consistono  in  vane 
ceremonie  3  e  specie  di  amuleti  :  sono  più  fe« 
liei  nei  chirurghi  ;  ma  la  temperanza  è  il  vero 
balsamo  che  cicatrizza  le  loro  ferite.  Le  ma- 
lattie veneree  hanno  fatto  fra  essi  degli  spa- 
ventosi progressi.  Ne  incolpano  il  loro  commer- 
cio colle  genti  dei  vascelli  ^  che  approdarono 
•ulla  costa  orientale  dell'  isola  :  sembra  per  al- 
tro che  abbiano  trovato  uno  specifico  per  li» 
berarsene  3  ed  è  certo  almeno  che  queste 
morbo  non  è  fra  loro  incurabile. 

Noi  non  abbiamo  potuto  formarci ,  se  non  se 
un'idea  imperfetta  della  religione ^  che  professano; 
ci  sembrò  un  ammasso  di  assurde  contraddizio- 
bì  ;  il  linguaggio  loro  religioso  è  diverso  dall'or- 
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dinario.  Secondo  essi  quanto  esiste  deriva 
dall'  unione  di  due  esseri ,  uno  de*  quJili ,  Divi- 
nità Suprema  si  chiama  claroalai  Thetoomoo  ^ 
e  r  altro  Tepapa:  quest^  ultimo  era  stato  uno 
scoglio  :  dalla  congiunzione  di  entrambi  nac- 
que r  anno  generatore  dei  mesi.  I  due  primi 
esseri  formarono  alcune  stelle^  ed  alcune  pian- 
te che  successivamente  sonosi  moltiplicate  fra 
loro.  Produssero  del  pari  alcuni  Eatiias ,  o 
divinità  inferiori j  e  da  questi  nacque  il  primo 
TtomOa  rotondo  da  principio  come  una  palla. 
Le  cure  della  madre  gli  stesero  le  membra  ^ 
ed  ammogliato  con  questa  popolò  poscia  la 
terra.  Gli  uomini  adorano  gli  Eatuas  maschj  ^ 
le  donne  gli  Eatuas  femmine  ,  i  sacerdoti 
quelli  d'entrambi  i  sessi.  Il  grado  sacerdotale 
è  ereditario ,  e  pareccbj  ne  sono  insigniti.  Il 
gran  sacerdote  per  l*  ordinario  è  il  secondo- 
genito di  una  famiglia  di  distinzione  ^  e  ri- 
spettato quasi  al  pari  del  re.  Ognuno  della 
casta  sacerdotale  debb*  essere  istrutto  delle  fa- 
Tole  della  religione  Taiziana ,  e  meglio  del 
restante  del  popolo  conoscere  la  navigazione ,  e 
l'astronomia,  chiamato  perciò  thaewa, che  si- 
gnifica dotto.  Trovansi  de'  thaowa  fra  tutte  le 
classi  degli  abitanti. 
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Credono  questi  Indiaai  ,  che  V  anima  sia 
immortale ,  e  clie  dopo  morte  esistano  due 
ricoveri  3  uno  assegnato  ai  capi  ^  e  principali 
deir  isola  ,  V  altro  ai  plebei  :  non  suppongo- 
no 3  die  le  azioni  de'  viventi  possano  influire 
sulla  loro  esistenza  futura ,  né  occupare  la 
divinità  3  che  a  loro  avviso  le  ignora  :  può 
dirsi  quindi  con  tutta  ragione  3  che  i  loro 
omag^gi  alla  medesima  non  sono  omaggi  in- 
teressati. 

Il  matrimonio  non  è  riguardato  nulla  più 
che  una  convenzionf^  fra  1'  uomo  e  la  donna. 
I  sacerdoti  non  iitervengono  né  a  questo , 
né  al  divorzio,  che  segue  col  solo  accordo 
comune  delle  parti  :  essi  non  hanno  altra  ispe* 
ziore  3  che  su  i  tattow  e  sopra  una  specie 
di  circoiicisime ,  che  è  un  oggetto  di  puli- 
tezza tra  questi  abitanti.  E  V  una  e  V  altra  di 
tali  ceremonie  produce  degli  onorarj  ai  thaowa. 

I  moreiì ,  o  reointi  sepolcrali  sono  luoghi 
sacri  per  questi  popoli ,  co<ue  già  si  è  veduto- 
vi si  accostano  con  ri-ipetto  ,  ed  ivi  adorano 
una  divinità  invisibile  3  soopci  io  il  corpo  lino 
alla  cintura. 

Non  abbiamo  ritrovale  fra  loro  te»tif;ia  d'i- 
dolatria. Almeno   non  adorano  nulla  3    rht  rio 
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•pera  «Ielle  proprie  mani ,  né  veruna  parie  vi- 
sibile della  creazione.  E  vero  bensì  ^  clie  tanto 
gli  abitanti  di  Taiti  5  quanto  quelli  deHe  iso- 
lette vicine  usano  dei  riguardi  particolari  a 
certe  specie  d'uccelli^  quali  sarebbero  per 
alcune  popolazioni  V  airone  ,  per  altre  il  tordo 
marino.  Ma  ciò  deriva  soltanto  da  idee  super- 
stiziose sulla  buona  e  cattiva  ventura  3  e  si 
danno  degl'idioti  in  Europa  non  dissimili  dai 
Talziani  a  favore  delle  rondini  e  de*  pettirossi. 

Il  governo  loro  è  una  specie  di  feudalità^ 
ed  eccone  i  difTerenti  ordini.  L'  eareeo-raia 
è  il  re,  e  dopo  di  lui  viene  il  semplice  ea- 
reo  3  o  barone  :  poscia  il  manàhun  3  o  vas- 
sallo ;  r  uomo  dell*  ultima  classe  è  il  tutu  ^ 
o  paesano. 

Il  potere  uel  re  è  limitato  dagli  eareij  di 
modo  che  egli  è  pia  rispettato  che  possente. 
Ogni  eareo  governa  un  distretto  e  si  divide 
il  territorio  coi  manahunf\  i  quali  fanno  col- 
tivare la  loro  porzione  sotto  la  dipendenza 
dell'  eareo.  I  tutu  lavorano  le  terre  dell*  ea- 
reo ,  e  dei  manahunì. ,  vanno  a  far  legna ,  ed 
acqua  ,  sono  incaricati  della  pesca  e  de*  bassi 
uffici  della  cucina.  Gia<;cun  eareo  ha  una 
corte    numerosa  j  composta    in  parte    de'  suoi 
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nHìcIali  :  la  It'gge  di  successione  d  eguale  pel 
re,  e  per  Veareo:  al  nascere  di  un  figlio 
maschio  passa  nel  nato  la  dignità  del  padre  5 
e  questi  non  può  essere  che  il  tutore  del  fi- 
glio, se  non  lo  uccide.  E  forse  jrepetibile  da 
sì  fatta  legge  V  infame  istituzione  delle  arreor. 

Nelle  guerre  di  nazione  comanda  il  re  :  le 
contese  fra  gli  earei  sono  decise  dai  vassalli. 
Oltre  alle  armi  di  oui  abbiamo  parlato  3  essi 
hanno  ancora  una  picca  gnernita  di  un 
osso  di  razza.  Crudeli  sono  le  loro  guerre, 
come  veementi  sono  ì  loro  sdegni  ;  ma  quelle 
al  pari  di  questi  hanno  breve  dnrata.  Ti  esi- 
stono poche  occasioni  di  commetter  delitti ,  e 
ove  acccadono ,  la  punizione  del  colpevole  di- 
pende dair  offeso.  Non  vi  sono  tnagistrati  in- 
caricati della  pubblica  vendetta.  I  capi  puni- 
«co^o  quelle  colpe  ^  che  non  conviene  ad  essi 
di  tollerare. 

Nafa  havvi  in  quest'isola  fortunata,  che 
possa  tritare  la  cupidigia  dell*  Europeo  :  dessa 
potrà  ofthrgli  comodi  rinfreschi ,  s'  egli  vi 
trasporterà  iegli  armenti  e  de'boiùj  de'  lega* 
mi  e  de'  gra^*. 
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CAPITOLO    IX. 
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Visita  delle  isole  della  Società.  —  Ceremo- 
nialL  —  Morai  dì  diversa  eostruzìone.  — 
Casa  di  Dio ,  Tempi  —  Curiosità  di  que- 
ste isole.  —  Conquista  di  VVetea  fatta 
éagl*  isolani  di  Bolabola.  —  Danzatori  e 
Danzatrici  di  Ulieter.  —  Visita  farla  al 
re  di  Bolabola,  —  Partenze  dall'isole» 
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L  tempo  era  bello.  Un  vento  propizio    gon* 
fiava  dolcemente    le  nostre  vele ,    e    Tup'a  ci 
parlava  di   Uaena  j  di  Ulietea ,  di   Otaa  ,  e  di 
Bolabola,  terre  distaati  meno  di  due  giornate 
da  Taiti ,  e  ove  al  suo  dire    dovevamo    ritro- 
vare tutti  i  rinfreschi  y    che    ci  mancarono  ^U 
ultimi  di  del  nostro  soggiorno  nella  sua  Ì9)la> 
Ma  poiché  dalla  cima  de'  monti  di  Taiti  ave- 
vamo scoperta    un'isola  chiamata  Tetu'oa ,    a 
quella    risolvemmo  di  rivolgerci  :    ess*    è  lon- 
tana otto    leghe    dalla   punta  Vene»*»    Veduto 
per  altro,  ohe  basso  ne  era  il  terreno  > ed  as^ 
sicurati  essere  questa  disabitata,  <*  servire  sola- 
mente di  stazione  passeggera  ?  pescatori  Tai- 
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ziant ,  credemmo  Hi  non  perdere  tempo  ad 
esaminarla  ,  e  cercammo  le  isole  di  Uaena  e 
Ulielea  più  grandi  ^  e  non  meao  popolose  di 
Taiti.  Passata  r  isola  d" Eimeo  ^  o  dì  Vork  ,  ce- 
demmo quella  di  Sonderst  chiamata  dagli  abitanti 
Tapoamanao  3  incii  la  terra  di  Uaena.  Ma  la 
bonaccia  ce  lae  teneva  lontani.  Tupia  faeea 
delle  orazioni  al  suo  dio  Tan ,  perchè  ci 
mandasse  del  vento  ^  e  avendo  egli  la  previ- 
denza di  cominciare  (|neste  preghiere  sola- 
roenle  quando  vedeva  un  qualche  increspa- 
mento di  mare  ^  si  gloriava  poi  del  buon  suc- 
cesso delle  medesime.  Ma  i  venticelli,  ch'egli 
chiamava  dono  della  sua  divinità  j  erano  di 
breve  durala ,  e  noi  facevamo  ben  poco  cam- 
mino. Finalmente  nel  giorno  iG  di  luglio 
un'  aura  più  continuata  ci  portò  in  faccia  di 
Vaena  verso  le  olio  ere  del  mattino.  Avvici- 
nati che  ne  fummo  3  diverse  piroghe  si  stac* 
cai'ono  dalla  costa  ;  ma  gl'Indiani  sembrarono 
spaventati  sintantocchè  non  ebbero  riconosciuto 
Tupia  :  allora  si  avvicinarono.  Il  re  dell'  isola 
Tenne  a  bordo  del  vascello  in  compagnia  di 
sua  moglie.  Si  mostrarono  attoniti  e  coufuù 
di  tutto  ciò  5  che  vedevano  ,  ma  non  fecero 
interrogazioni,    li  re  chiamavissi    Oreo^y    e  mi 
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propose  m  segno  d'amicizia  di  cambiar  nomo 
con    me  :    vi   acconsentj    di    buon   grado ,    di 
nodo  che  durante  il  nostro  soggiorno  nell'isola 
io  era  Oreo ,  ed  il    re   era  Cuké ,  giacchò    in 
questa    guisa   egli    pronunciara  il   mio    nome. 
Entrammo    in    un    picciolo    porto  ^    di    buon 
fondo  ^  bea    protetto  contro  i  renti^  e  situata 
nella  parte  occidentale  dell'isola.    Scendemmo 
a  terra.   Tupìa  denudò  il  corpo  fino  alla  cin- 
tura j  e  pregò  il  sig.  Monouse  a  farne   sltret* 
tanto:  egli  si  sedette  In  faccia  ad  una    quan« 
ti tà  d'isolani  radunati  in  una  gran  casa  (  com« 
posta  di  un  tetto    e  di  pali  3   come    qnelle  di 
Tal  ti  )  3  e  pronunciò  un'  arringa  che  durò  un 
quarto  d' ora  ,  alla    quale    il  re    che    slavagli 
dirimpetto     rispondeira    di     tempo    in     tempo 
qualche  parola  :  1*  oratore  finì  offrendo  aWSo" 
tua,  o  dio  dell'isola  d<ie  fazzoletti;  una  era* 
ratta  di  seta  nera^  delle  merci  di  vetro,  du* 
mazzetti  di  piume ,  e  delle  fruite    di  platano. 
Furono  ricambiali  al  nostro  Eatua  un  porco, 
degli  arbuscelli  3  due  mazzetti  di  altre  piume , 
che  vennero    portali    nel    vascello.    Terminato 
il  ceremoniale  ciascuno  andò  ove  gli    piacque. 
Noi  visitammo  le    colline  dell'  isola  :  le  sue 
produzioni  sono  le    stesse  di  Taiti,    ma    vea- 
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gODO  più  presto    a  maturità  :  come  in  Taiti  £ 
macigni    e    1*  argilla    presentano    delle    tracce 
Tnlcaniche;    pulite    sono    le    abitazioni  ^    vasti 
gli  hangar  delle    piroghe  ;  noi    ne  misurammo 
uno,    il  quale    avca    cinquanta    passi  di    lun- 
ghezza 5  dieci  di  larghezza ,  e  ventiquattro    di 
altezza   il  suo  comignolo  fatto  a  volta    acuta  : 
era  sostenuto  da  trenta  colonne  da  una  parte,' 
e  da  ventisei  dall'  altra ,  ove  stavano  grossola- 
namente   scolpite    delle    teste    umane    e    delle 
figure  d'immaginazione.  Tale  edificio  ci  risve- 
gliò r  idea  delle  antiche    nostre  cattedrali.  Gli 
alberi  del  pane ,  e  del    coco  crescono    abboa- 
dantemcnt<i  nei  terreni  spianati ,  a  riserva  dei 
luoghi  ove  si  trovano  lagune  ,  o  stagni  di  mare. 
Un  oggetto  singolare  eccitò  la  nostra  curio- 
sità :    fa    una    specie    di    cassa  9  il    coperchio 
della  quale  era  fmamente  ricucito    e    rivestito 
di  foglie    di    palma.  Stava    questa    sopra    due 
aste»    ed    era  sostenuta    da    picciole    mensole 
lavorate  con  eleganza.    Le  a-^te  somigliavano  a 
quelle  delle  nostre  bussole ,  e  sembravano  ef» 
fettivamente    destinate  a    trasportare    la    cassa 
da  un  luogo  all'  altro.  E  argomento    di  qual- 
che riflessione  la  somiglianza  di  questa  coll'arca 
d' alleanza  degli  Ebrei ,    tanto  più  poi    che  oi 
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fu  detto  chiamarsi  la  medesima  Evharé  na 
Eatua  ,  ohe  in  linguaggio  di  quelle  genti  si- 
gnifica Casa  di  Dio  (  i). 

Noi  avevamo  cominciato  una  specie  di  com- 
mercio coi  naturali  del  paese  ^  ma  i  cambj  si 
faceano  con  lentezza:  perchè  avevano  essi  l'u- 
sanza di  non  decidersi  giammai  a  contratto 
veruno ,  se  prima  non  consultavano  venti ,  o 
trenta  de'  loro  compatriotti.  Ciò  non  ne  im- 
pedì di  fare  acquisto  di  molli  porci. 

L'Isola  di  Uaena  è  posta  a  22O  gradii 
38  min.  di  longitudine^  e  sotto  16  gradii  e 
4.5  min.  di  latitudine  meridionale ,  lontana 
da  Talli  trentuna  leghe  :  la  superficie  ne  è 
diseguale ,  e  abbonda  di  col'iue  ;  eccellente  è 
il  suo  porto  di  Owalh.'W  vestiario  e  la  lin- 
gua degli  abitanti  sono  comuni  coi  Tatziani  : 
sembrano  pur  anche  averne  le  usan?^  ed  i 
costumi.  Ci  fecero  assa^iare  una  vivan^*»  loro 
propria  chiamata  poé ,  che  formano  mesco- 
lando le  mandorle  di  coco  agi'  ignami.  Li 
sminuzzano    e  jjicstano  insiene ,   e  li    pongono 


(i)  E  questo  forse  il  tnotwo  per  cui  fu  detto  che 
nelV  Indie  ^  e  propriamente  in  una  delle  isole  del 
mar  del  Sud  esiste^fa  una  colonia  di  ebrei. 
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in  un  vaso  c«n  delle  pietre  calde  ,  indi  ne 
ritraggono  una  pasta  oleosa  ,  che  arrostita  in 
seguito  ci  riesci  molto  aggradevole.  li  sig. 
Banhs  ritr:  vò  in  Uacna  piante  diverse  da 
quelle  precedentemente  scoperte ,  alcuni  inset- 
ti ,  ed  uno  scorpione  di  una  specie  a  lui  sco* 
nosciuta.  Gli  abitanti  vi  sono  più  grandi  e 
vigorosi  di  quelli  di  Taiti ,  ma  ad  un  tempo 
medesimo  più  indolenti  :  non  trovammo  nes- 
suno dì  loro,  che  volesse  ascendere  con  noi 
le  montagne ,  per  tema  di  morir  di  fatica  : 
le  donne  generalnnente  sono  più  gentili  delle 
Taizi:>ne ,  ma  non  ve  n'  ha  di  sì  beile. 

Trovammo  gli  abitanti  di  Uaena  più  ti- 
roidi e  meno  curiosi  di  quelli  di  Taiti.  Il  ro* 
more  per  altro  delle  nostr'  armi  da  fuoco  li 
facea  tremare  5  ma  non  fuggire.  Di  ciò  era 
forse  cagione ,  che  non  essendo  stati  visitati 
precedentemente  da  vascelli  europei  ,  non  co- 
noscevano gli  effetti  micidiali  de*  nostri  fu- 
cili ,  e  il  timore  loro  era  prodotto  da  ìgno- 
ranza  3  e  non  da  esperienza.  Presso  de'  mede- 
simi il  furto  è  disapprovato  e  punito.  Di 
fatto  nel  breve  nostro  soggiorno  avendo  noi 
avuto  motivo  di  querelarci  al  re  contro  uno 
della  sua  gente  sorpre.sr  ncU'  atto  del  delitto,  co- 
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Btnì  fa  preso ,  e  co  a  da  a  nato  alla  pena  della 
bastonatura  che  subì  sali' istante.  Si  partì  da 
Uaena  il  giorno  19  dopo  ch'io  ebbi  fatto 
dono  a  quel  sovrano  di  una  moneta  d' ar- 
gento j  e  di  una  piastra  di  stagno  ^  ov*  erano 
coniati  il  nome  del  vascello  ed  il  mio.  Fu 
fatta  vela  ad  Ulietea. 

La  mattina  del  giorno  20  si  entrò  in  un« 
Stretto  formato  dagli  scogli ,  che  circondano 
quella  costa  >  e  gettammo  l'ancora  in  un  porto 
chiamato  Oopoa ,  di  fondo  molle.  Ben  presto 
a  noi  vennero  due  piroghe,  entro  ciascuna  delle 
quali  stava  una  donna,  che  aveva  un  porco 
ai  suoi  piedi.  Gli  animali  ci  furono  recati 
in  presente ,  e  da  noi  compensati  con  chiodi 
id  alcune  superfluità  ,  che  grandemente  allet- 
tarono le  donatrici.  Era  ancor  lontana  la  sera, 
e  Tupìa  mostrava  dei  timori ,  avvisandomi 
che  qneir  isola  era  stata  conquistata  dai  sel- 
vaggi guerrieri  di  Bolahola  ,  i  quali  non  man- 
cherebbero di  venirci  ad  attaccare  all'  indi- 
mani.  Ciò  mi  fece  accelerare  lo  sbarco.  Os- 
servati i  ceremoniali  medesimi ,  ehe  si  erano 
praticati  in  Uaena ,  visitammo  il  paese ,  e 
poiché  venti  gagliardi  ,  e  stagione  nuvolosa  vi 
ci  iratienneF»    ne'  tre   successi? i   giorni ,   eia- 
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80009   ebbe    tempo    di    visitarlo  di  più.   Que< 
ito     intervallo    servi    a     me    per    costeggiare 
sullo    scappavia    la    parte    settentrionale    del« 
r  isola  s  e  levarne  la    pianta.    La    porzione  di 
terra,  che  abbiamo  veduta    ci    sembrò    meno 
popolata,  e  meno  fertile  di  Taitu  Vi    si  tro« 
Tarono  però  frutti    di    platano,    di    ceco,    ed 
ignami ,  come  pur  anche  dei  polli  e  dei  porci. 
Vedemmo  un  fico  il  cui  tronco  erasi  ingrossato 
nel  modo  stesso  di  quello  ,  che  il    sig.    Green 
aveva  osservato  a  Taiti.  Vi  è   comodo  per  far 
legna,  e  per  far  acqua,  ma  alquanto  difficde 
è  r accesso  dell'acquata.  Vedemmo  un  grande 
moraì.  Le  sue  muraglie  erano  di  corallo,  alte  otto 
piedi.  L*  area  di  circa  venticinque  verghe  qua- 
drate era  ricoperta  di  picciole  pietre  ;  slavano 
attaccale  alla    parete    delle    tavole    scolpile,  é 
da  una  parte  un  altare ,   0  evhalta ,  sul  quale 
trovavasi  nn  porco  recentemente  arrostito  ,  ul« 
tim»  olocausto    che    vi  era  stato    collocalo.  A 
poca    distanza    molle    case    dì    Dìo    simili    a 
quella  veduta  in     Uaena    II    sig.    Banhs    mise 
la  mano  entro  una  di    eFSe ,    e    gli    parve  di 
sentire  qualche  cosa  di  lungo    avvolto    da  di- 
Terse  sluoje  ;  ma  non   potè   continuare  le    sue 
ìndagiai,  perchè  si    avvide    di    iar    dispiacere 
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agr  Indiani.  E  in  questo  morai ,  e  in  diversi 
altri  luoghi  si  videro  delie  mascelle  umane 
attaccale ,  e  ci  fu  eletto ,  essere  tjuelle  un 
segno  della  discesa  fatta  dai  guerrieri  di  Bo» 
labola^  i  quali  per  altro  non  si  fecero  ve.leré 
ad  onta  delle  predizioni  di  Tapi  a.  Mi  deter- 
minai io  medesimo  di  andarli     a  visitare. 

Il  giorno  2^^  si  salpò  uon  senza  qualche 
rìschio  di  rompere  in  uno  scoglio,  i^uesto 
porto  è  de' più  vasti ,  e  lo  protegge  dall' im* 
peto  dell'onde  una  catena  di  scogli  di  corallo^ 
La  piccola  isola  di  Oatara  ne  segna  1*  in* 
gresso  meridionale  ;  il  settentrionale  sta  fra  le 
ìsolette  di   Tamu  ,  e  di  Opuru. 

Nel  giorno  25    eravamo    distanti    una    lega> 
dall'  isola  di  0/aa,   Tupia  ci    assicurò ,  che  fra> 
due  isolette    chiamate    Toahufu ,    e   Vennuaia^ 
posta    al    Nord    di    Otaa    esisteva  un    canale, 
che  conduceva  ad    un    porto    comodo    e    bea 
difeso.  Le  apparevize  mi  confermavano  la  sua 
esposizione.  Ma  poiché  io  aveva    già    scoperto 
il  grande  canale  posto  fra    Otaa  3    e  Bolabola 
mi  decisi  a  tenere  quella  strada  piuttosto  ^  che 
correre  al'  nord  di  tutte  le  isole    ivi    raccolte. 
Si  navigava  coq  vento  contrario» 

Ai  26  À    mostrò   la   bassa    isoletta     Tubai 
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distante  cinque  leglie  circa  eia  Bolahola.  In- 
tesi dal  mio  interprete  indiano  3  che  questa 
produce  poche  noci  di  coco ,  e  che  (  tre  fa- 
miglie solamente  formando  la  sua  popolazione  ) 
essa  non  era  che  una  stazione  di  pesca  agi*  i» 
solani  circonvicini. 

L*istessa  contrarietà  di  vento  ci  angustiava 
e  nel  giorno  28  ci  fece  essere  all'  ingresso 
del  porto  indicato  da  Tupia ,  situato  alla 
costa  orientale  di  Olaa  :  vidi  j  che  si  poteva 
esaminarlo  senza  molta  perdita  di  tempo ,  e 
mentre  il  nostromo  entrò  nella  scialuppa  a 
tal  fine ,  prese  seco  e  mise  a  f^erra  i  signori 
Banks  e  Soìander  impegnatisi  a  procurarci 
rinfreschi  dagl'  isolani  d'  Otaa.  Furono  di 
fatto  per  loro  opera  caricati  sulla  scialuppa 
tre  porci ,  dei  polli ,  degl'  ignami  e  frutte  di 
platano.  Queste  ultime  ci  furono  di  estremo 
vantaggio  perchè  bollite  servirono  di  pane  al- 
l^  equipaggio  disgustato  del  nostro  biscotto  già 
inverminito.  E  nelle  qualità  delle  produzioni  3 
e  nel  carattere  degli  abitanti  quest'  isola  non 
diversifica  da  Ulctea  :  solamente  è  di  essa  più 
sterile.  Questi  abitanti  benché  pochi  .  dì  nu- 
mero si  radunavano  tutti  attorno  ai  nostri 
per  far  eoutratti  colle  sussistenze  che,  potevano 
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«jfrire  ;  «  dietro  le  ìnformazioai ,  cbe  intesero 
da  Tupia ,  gli  onorarono  al  pari  de*  loro  re  3 
•coprendosi  le  spalle ,  avvolgendosi  i  panni 
attorno  al  petto  ,  e  facendo  correr  voce  per 
r  isola ,  onde  nessuno  maneasse  di  usare  agli 
ospiti  lo  stesso  riguardo.  Gol  ritorno  del  no- 
stromo seppi  cbe  il  porto  in  qnistione  era 
buono  per  ancorarvi    e    di  ottimo  fondo. 

Feci  vela  al  nord  5  e  la  mattina  del  2r^ 
€1  trovammo  presso  la  costa  al  di  sotto  del 
piceo  di  Bolabola ,  cbe  è  alto  e  scosceso. 
Essendo  V  isola  inaccessìbile  da  quella  parte  3 
e  vedendo  1*  impossibilità  di  farne  il  giro  si 
voltò  direzione  per  ricercare  tratto  di  mare 
più  favorevole ,  e  si  ripetè  più  volle  invano 
la  medesima  operazione  senza  poter  passare 
r  estremità  meridionale  di  Bolahola  prima  della 
me2szanotte.  All'  indimaai  alle  ore  8  del  mat* 
tino  si  scoprì  V  isola  di  Maurua ,  settentrionale 
a  Bolahola  ^  circondata  di  scogli  ^  senza  porti 
e  senza  abitanti.  Dessa  è  contrassegnata  da 
tina  montagna  alta  e  rotonda j  cbe  s'innalza 
dal  centro  della  medesima. 

Mentre  eravamo  alle  altare  di  Bolahola 
▼edemmo  pochi  Indiani  sulla  coslax  e  Tupìa 
Ile  fece  credere  ^  cbe  la  massima  parte  di  essi 
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li  fosse  recata  ad  UUetea.  È  alla  punta  me- 
ridionale di  quest*  isola  y  che  noi  ci  ritrovam* 
mo  dopo  il  mezzogiorno  con  un  vento  j  che 
ci  dirigeva  ai  porli  della  sua  costa  occiden- 
tale. Benché  già  fossimo  sbarcati  dall'  altra 
parte  ad  UUetea  »  pure  il  bisogno  di  fare  al- 
cune riparazioni  al  vascello  ,  e  di  provvedere 
della  zavorra  mi  persuase  ad  ancorare  in  uno  di 
questi  porli  3  ove  si  rimase  fino  ai  <)  di  agoste. 
In  questo  frattempo  molti  naturali  del  paese 
8*  accostarono  a  noi  e  ci  vendettero  ad  ottimo 
prezzo  d' ogni  genere  di  sussistenze. 
I  II  giorno  2  fu  passato  a  terra    dai    signori 

Banhs  e  Solander  soddisfatti  oltre  ogni  cre- 
dere di  quel  paese.  Rispettati  e  temuti  erano 
ad  un  tempo  1*  oggetto  della  più  ingenua  con- 
fidenza degli  abitanti.  Parca  che  gì'  Indiani 
avessero  saputo  calcolare  in  questi  la  possanza 
che  avevano  di  nuocere  ^  e  la  volontà  di  non 
valersi  di  tale  prerogativa.  Uomini  d*  ogni  sesso 
ed  età  si  affollavano  ad  essi  d'attorno,  li  se- 
guivano per  tutto  3  e  se  incontravansi  dei  pan- 
tani era  gara  fra  gì'  isolani  per  portarsi  sulle 
spalle  così  onorati  stranieri.  Vennero  coadotti 
alle  abitazioni  de' principali  del  paese 3  e  d'un 
genere  nuovo  fu  l' acco^ienza  ,   che   ne  rioe« 
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Tetterò.  All'  avvicinarsi  delle  case  la  gente  clie  K 
seguitava  3  si  affrettava  a  precederli,  curando 
per  altro  ch&  rimanesse  loro  sgombro  il  pas- 
saggio, e  andava  ad  aspettarli  entro  la  casa, 
sdiìerandost  ai  Iati  d'  una  lunga  stuoja  stesa  sui 
terreno,  all'estremità  della  quale  stava  sedata 
la  famiglia.  Nella  prima  delle  case  visitate  dai 
nostri  videro  es-<i  de' bei  giovanetti  d'entrambi  i 
sessi ,  vesti%  colla  maggior  pulitezza  ,  e  che  si 
mostrarono  già  preparati  a  ricevere  i  donativi, 
che  oosì  volentieri  ad  essi  compartirono  i  vi* 
sitatori.  Era  fra  questi  una  fanciullina  di  circa 
sei  aiiDi  vestita  di  una  stoffa  rossa ,  e  av- 
volta il  capo  in  molte  trecche  di  capelli,  or- 
namento sì  caro  a  quelle  Indiane,  e  da  esse 
chiamato  tamu  :  seduta  in  una  stuoja  a  parte 
si  appoggiava  con  leggiadria  ad  una  donna  dì 
gentile  aspetto ,,  di  circa  trent'  anni  che  aveva 
r  aria  di  essere  sua  nudrice  Qnesta  nell*  ac- 
cettar de*  vetri  offertigli  dagli  slranici'i  slese 
la  mano  coli'  eleganza  della  piili  educata  Eu- 
ropea. 

or  isolani  si  mostrarono  così  lieti  delle 
carezze  fatte  dai  nostri  a  questa  famiglia  ,  «he 
le  raddoppiarono  ad  essi.  Fu  data  ai  medesimi 
una  danza  diversa  da  tutte  quelle ,  che  aveaao 
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▼«dutc  in  prima.  11  danzatore  &i  copriva  là 
testa  ti*  un  paniere  di  vimioi  j  ornato  di  piu- 
me 3  e  circondato  di  denti  di  pefice  cane  e 
di  penne  d*  uccelli  del  Tropico,  e  durante  il 
ballo  lo  iacea   rotare  in  cadenza. 

Nel  giorno   3  scesi  ?o  pure  a  terra  coi  com- 
pagni in  un'  altra  parte  dell*  isola ,  e  vidi  del 
pari  curiosità  piacevoli    ed    interessanti.    Tro- 
vammo al  nostro  passaggio  una   compagnia  di 
ballerini  composta  di  due    donne  ,  sei  uomini 
e  tre  taniburri.  Come  me  ne    informava     Ta- 
pia,    i     primarj     del    paese    erano    di    questa 
comitiva ,  e  corredano    di  terra    in    terra    di- 
Tertendo  gratuitamente  gli  spettatori.  Le  donne 
ornavano  i  loro  tamu  di    gelsomini    del    capo 
collocali     colla     maggior    leggiadria.    Nude    le 
braccia  j  il  collo  j  le  spalle  ed  il  seno^  era  il 
loro  corpo    dall'  ascelle  in  giù  fasciato  di  una 
stoffa  nera.  Stavano    alle    parti  del    seno    due 
mazzetti  di  piuma  neri  e    allevano    ai    fianchi 
un  cerchio  di  stoffa    regolarmente  increspata , 
dalla  interna  superficie  del  quale  scorreva  una 
gonnella,  che    le    ricopriva  fino    ai    piedi.  Le 
crespe  del  cerchio  erano  alternativamente  bian- 
che e  nere  ;  e  tutte  bianche  quelle  della  gon- 
nella. Esse  danzavano  d*  accordo  coi  tamburn 
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e  ci  p^arve  che  non  cedessero  in  agilità  e  grazie 
alle  nostre  migliori  danzatrici  ;  se  pure  la  vo- 
luttà, che  inspiravano  non  ci  rendeva  più  del 
dovere  condiscendenti  nel  giudicarle. 

Una  delle  due  danzatrici  aveva  un  pen- 
dente formato  di  tre  perle.  Lo  esaminammo 
e  vedemmo  una  perla  di  grossezza  non  ordi- 
naria ,  ma  appannata.  Furono  inutili  tutte  le 
istanze  fatte  dal  sig.  Banks  per  indurre  la  don- 
zella a  venderla  ;  ciò  che  ne  fece  conoscere  ^ 
che  in  questa  parte  deir  Indie  le  perle  sono 
in  un  pregio  pressocchè^  eguale  a  quello  che 
ottengono  presso  di  noi. 

Fra  |1*  intervalli  di  tali  danze  gli  uomini 
eseguivano  delle  specie  di  burlette  miste  di 
dia!ogo  e  di  ballo.  Noi  nt.n  conoscevamo  ab- 
bastanza la  loro  lingua  per  intenderle. 

Nel  successive  gioruo  i  nostri  ufficiali  ri- 
clero  uno  spettacolo  più  regolare  ^  ù  diviso  in 
quattro  atti.  £  i  signori  Banks  e  Soìander 
qualche  tempo  dopo  trovarono  in  altro  luo- 
go la  medesima  compagnia  che  rappresentò 
un'  azione    teatrale  ^    i    cui    personaggi  erano  : 

Padroni      f         ,•  .    ,. 

e      .,    .    >   vestiti  di  nero. 

servitori    i 

Ladri  vestiti  di  bianco^ 
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n  pro^amma  era  il  seguente  : 

Il  padrone  comanda  ai  servitori  di  costo- 
dire  un  paniere  di  provvigioni  ;  i  ladri  cer- 
cano danzando  di  rubarle ,  i  servitori  dan- 
zando egualmente  fanno  sforzi  per  impe- 
dirlo. 

Dopo  diversi  alterchi  questi  cedono  attorno 
al  paniere  4  ?  vi  si  appoggiano  per  evitare  il 
furto  temuto ,  ma  si  addormentano.  I  ladri 
si  accostano  dolcemente  3  sollevano  gli  avver- 
sar] 3  e  portano  seco  la  loro  preda  j  i  servi- 
tori si  svegliauo  ,  si  accorgono  dell*  accaduto  ; 
ma  tutto  termina  con  una  danza  generale  fra 
i  ladri  5  e  i  saccheggiati. 

Nel  giorno  5  mentre  i  signori  Banks  e  So' 
iuiid^r  aadarono  a  contemplare  sopra  d*  una 
montagna  la  parte  opposta  dell*  isola  ed  il  ca« 
naie  fra  Opururu  e  Tamu  ^  per  cui  vi  siamo 
entrati  la  prima  volta ,  io  stava  nel  mio  va- 
scello ricevendo  gli  ambasciatori  dì  Opooni 
re  deir  isola  di  Bolabola.  Egli  mi  mandò  un 
donativo  di  frutti  di  platano,  di  noci  di  coco 
e  d' altri  rinfreschi  3  e  mi  fece  dire  ad  un 
tempo  eh'  egli  si  trovava  allora  nell*  isola  ed 
avea  destinata  di  visitarmi  nel  giorno  se* 
gueute. 
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Tutto  r  equipaggio  rimase  nei  vascello  per 
accogliere  la  visita  del  {^ran  re  j  ma  fummo 
ingannali  nella  nostra  aspettativa  ;  noi  avemmo 
per  altro  nna  più  gradita  sorpresa.  Ci  spedì 
egli  tre  figlie  ^  chiedendo  un  compenso  de* 
doni  che  ne  aveva  mandati.  0  egli  non  osò 
di  esporsi  a  venire  in  mezzo  di  noi  j  o  forse 
stimò  le  inviate  mediatrici  più  efficaci  ad  ot- 
tenere un  più  largo  contraccambio  ai  suoi 
donativi  Comunque  fosse  la  cosa  né  a  noi 
dispiacque  una  tal  privazione ,  né  le  princi- 
pesse ebbero  j  cred'io,  a  dolersi  della  loro  mis- 
sione. Io  poi  mi  risolsi  di  andare  a  visitare 
il  dopo  pranzo  questo  sovrano  nella  sua  isola 
e  mi  aspettava  di  vedere  nel  re  degV  isolani 
di  Bolabola  conquixfalori  do  Ulìetea  ,  e  terrore 
di  tutte  V  aìtt  hole  un  capo  giovane  e  vigo- 
roso ,  di  una  ^^wra  interessante  ,  e  d'  «no 
«pirite  intraprendente.  Vidi  invec?»  un  vecchio 
debole  e  decrepito  3  fatto  qua^i  cieco  dagli 
anni  ,  e  stupido  totalmente. 

Mi  ricevette  seduto  ,  e  si  dispensò    da  tutti 
ì    ceremoniali     praticati    con    noi     dagli    altri 
jìrìncìpì    delle  isole.  Ci  femmo  per   altro  i  so- 
liti  mutui  doni  di  regola  ,  e   sapendo    io    che 
la  sua  più    ordinaria    residenza    era    a    Otaal 
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gii  feci  comprendere    la  mia  mente    di    recar- 
mi colà  all'  ìndimani  ^  e  il  desiderio  di  vedervi 
lui  pute.  Egli    acconsentì    di    essere    con    noi 
di    bt  igata    Lo  slabilito  si    effettuò ,    ma    non 
coir  esilo    eh*  io    m*  era    immaginato.    Io    spe- 
rava ro\  dono  di  una   scure  j    che    gli    portai 
ad   Olaa    indurlo  ad    ordinare  ai  suoi    sudditi 
di     forni ici    di    provvigioni.  La    scure    fu    ae- 
cetiata ,  ma    il    fatto    è    che    dopo    essere    ri- 
masto con  lui  fino  a  mezzogiorno  ,  me  ne  se- 
parai col    liìalcontento    de*  nwei  caduti    divisa- 
menti    Mi  fu  di  conforto ,    che    potei    nel  ri- 
tornarmene   far    d*  altronde    acquisto    di    una 
sufficiente  quantità  di  rinfreschi ,  di  cui    cari- 
cai la  scialuppa.  Mandando    questa    per    altra 
via  al  vascello  j    costeggiai  collo    scappavia    la 
parte    settentrionale     dell'  isula ,    e    levata    la 
pianta    di    Otaa  y  fui  a  bordo    alle  dieci  della 
notte. 

La  mattina  del  giorno  q  si  comprarono  altri 
rinfreschi  da  coloro  che  ci  vennero  a  visitare  , 
e  ristorato  il  vascello,  ed  imbarcate  le  nuove 
provviste  3  demmo  vela. 

Durante  il  nostro  soggiorna  ne*  contornì  di 
queste  isole  si  consumarono  poche  delle  nostra 
provvihioui  ,   perchè   fummo   abbondantemenfte 
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forniti  di  porci  ,  e  di  polli  dagli  abilanli.  Io 
sperava  che  questo  ci  sarebbe  stato  di  grande 
giovamento  nel  corso  della  nostra  navigazione 
verso  il  sud  ;  ma  i  porci  non  vollero  man- 
giare né  crusca  s  né  grani  3  né  legumi  d*  Eu- 
ropa 3  così  che  non  fu  possibile  serbarli  vivi. 
Un  nuovo  genere  di  malattia  attaccò  i  nostri 
polli.  Questa  li  prendeva  alla  testa ,  eh*  essi 
nascondano  fra  le  loro  gambe  fino  al  mo- 
mento di  spirare.  Dal  che  dedussi  ^  non  po- 
tersi contar  molto  su  gli  animali  che  s'im- 
barcano in  queste  acque.  Il  tempo  ,  che  ci 
fece  indugiare  il  legnaiuolo  del  bastimento  mi 
fece  perdere  la  volontà  di  metter  fondo  a 
Bolaùola  ,  la  quale  d'aliroude  io  mi  era  con- 
vinto essere  del  più  difficile  accesso  alle  navi. 
Diedi  nome  d' isole  delia  Società  alle  sei 
isole  Uìietra ,  Olaa  ,  Bolabola ,  Vena  3  Tm- 
hai  e  Muurua.  Tra  Ulietea  ^  ed  Otaa  sta 
una  sì  grande  quantità  di  scogli  di  corallo  , 
che  è  impossibile  a  un  vascello  di  passare  per 
ii^ezzo  alle  medesime  :  questi  formano  diversi 
porti  eccellenti ,  di  angusto  ingresso  per  vero 
dire  j  ma  ogni  pericolo  è  cessato ,  qua'^'do  vi 
si  è  dentro.  L*  isola  di  Bolalola  si  fa  cono- 
scere da   un'alta   e   scosce&a   montagna  5   che 
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le  è  quasi  perpendicolare ,  e  che  termina  alla 
cima  con  due  picchi,  de* quali  uno  è  più 
alto  dell'  altro.  Eccettuate  le  coste  del  mare^ 
il  terreno  d'  Ulietea  e  di  Otaa  è  montuoso 
ed  irregolare  :  le  loro  montagne  ci  apparvero 
verdeggianti ,  e  in  molti  luoghi  ricoperte  di 
boschi  > 
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CAPITOLO    X. 


'M 


Avventure  occorse  nel  passare  avanti  all'  ìsola 
dì  Oheleroa. —  Vestiario  e  modi  di  questi 
jahì tanti.  —  Arrivo  alle  coste  della  nuova 
Zelanda.  — -  Sbarco  alla  Baja  della  pover- 
tà. —  Difficoltà  supera'e  per  familiarizzare 


0ìi0>^V  Indiani. 


'  u 


•Scoprimmo  terra  nel  giorno  i3.  Era  questa 
un  isola  ,  che  Tupia  ci  disse  chiamarsi  Ohe- 
teroa.  Un  ufficiale  fu  da  me  spedito  a  visitarne 
le  coste  nello  scappavia ,  ove  entrarono  il 
sig.  Banhs  ^  e  Tupla.  Stavano  a  riva  adunati 
gì' isolani  armati  di  lunghe  lancie :  alcuni  d'essi 
entro  d'una  piroga  si  avvicinarono!  ai  nostri 3 
che  gr  invitarono  a  bordo  con  segnali  di  ami- 
cizia 3  e  procurarono  di  allettarli  col  far  vedere 
dei  chiodi  Esitarono  alquanto,  poi  si  accosta- 
rono sotto  poppa ,  ed  accettarono  i  doni  of- 
ferti. Pareaco  già  contenti,  quando  all'improv- 
viso formarono  divisamente  d*  impadronirsi  dello 
sc2ippavia  :  tre  di  essi  vi  saltarono  dentro ,  gli 
altri  si  acciasero  a  seguirli.  Il  p-rimo   ad    eu- 
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trare  strappò  di  saccoccia  al  sig.  Banks  il  fta- 
sohetto    della    polvere  ;    questi    glielo    ritolse  , 
e  fece  per  gettare  iti  mare  l' ladiaao.  Lottavano 
insieme ,  quando  i    nostri    ai    videro    costretti 
a  far  fuoco  ;   ciò  che    per   altro    sì    eseguì    al 
disopra  delle  teste  di  costoro,  i  qaalì  saltarono 
tosto  in  acqua  3  e  a  nuoto  raggiunsero  la    pi- 
roga. Si  diresse  questa  alla  riva,    ove  dugento 
altri  stavano  ad  aspettarla.  I    nostri    andarono 
a  rintracciare  luogo  migliore  di  sbarco,  né  videro 
che  un  banco  di  sabbia    contro    cui    ìe    onde 
si  rompevano  con  violenza.  Nel  costeggiare  os- 
servarono alla  riva  un  Indiano,  che   danzando 
e  mandando  alte  grida  agitava  la  lancia  verso 
di  loro  in  segno  di  sfida  :  l'ufficiale  dello  scappa- 
via non  iscorgendo  per  andar  a  terra  luogo  più 
opportuno  di  quello,  ove  erasi  ritirata  la  piroga 
vi  si   rivolse  per  veder  pure    di  venire  a  parla- 
mento con  costoro.  Altro  di   essi  ripetè  dalla  riva 
la  sua  disfida.  Portava  questi  un  cappello  formalo 
di  code  d'  uccelli  del  Tropico  .•  il    suo    corpo 
era  coperto  di  una  stoffa  rigata  a  rosso ^  giallo 
e  nero  :  e  danzava  con    leggerezza    ed    agilità 
maggiore ,  che  non  il  primo.  Dopo  di  esso   ne 
■venne  altro  di  maggiore  età   che  interrogò  gli 
stranieri  chi  erano,  e  d'onde  venivano.   Tupia 
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rispose  allp  inlerrogazioui  ;  e  al  sentire ,  cke 
ci  partivamo  da  Taiti  ,  parve  ,  che  consultas- 
sero fra  loro.  Dopo  eli  che  incominciarono  le 
trattative.  I  noilri  acconsentivano  di  sbarcare, 
Be  gì*  Indiani  deponevano  le  proprie  armi.  Essi 
volevano  che  la  condizione  fosse  reciproca  ;  pro- 
posizione la  quale  rospirava  equità  in  apparenza 
ma  che  attesa  la  sproporzione  del  numero  avrebbe 
posto  l'equipaggio  a  discrezione  degl*  isolani.  0- 
gnuno  immagina  adunque  j  che  dai  nostri  non 
renne  accettata.  Non  optante  gl'Indiani  proserò 
alfine  la  risoluzione  di  accostarsi  allo  scappavia^e 
contrattarono  alcune  delle  loro  stoffe  ed  armi , 
promettendo  provvigioni  ^  se  avessimo  voluto 
sbarcare.  Non  giudicai  della  prudenza  l'aderirvi  , 
perchè  la  totalità  dei  modi  tenuti  con  noi  dai 
medesimi  non  mi  dava  lusinga,  che  le  cose  fossero 
andate  a  finire  senza  spargimento  di  sangue  ;  ne 
d'altronde  io  vedeva  ragioni ^  che  avessero 
giustificato  questo  cimento. 

La  suddetta  isola  è  sotto  i  217  gradi ,  /f  3 
minuti  di  longitudine  3  ed  ai  22  ^  e  minuti  29 
di  latitudine  meridionale.  Ha  un  giro  di  quat- 
tro leghe  ;  molto  bassa ,  e  meno  fertile  e  po- 
polata di  quelle  che  sin  allora  avevamo  veflnte. 
E  feconda  l'alberi  n*  etoa  ,  di  cui  sono  Cab* 
bricate  le  armi  di  quegli  abitanti. 
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Vigorosi  questi,  e  ben  fatti  sono  plii  foschi 
di  quelli  delle  altre  ìsole  :  portano  macchie 
neve  sotto  le  ascelle  j  e  intorno  alle  braccia 
e  alle  gambe.  Le  stoffe  rigate  di  cui  si  rive- 
stono hanno  un  fondo  di  giallo  carico  rilu- 
cente che  ha  gli  orli  inverniciati  0  a  rosso  , 
0  a  piombino  scuro.  Su  questi  fondi  sono  ti» 
rate  a  diverse  proporzioni  delle  righe  regolari j 
nere  quelle  dei  fondi  ix)ssi,  bianche  su  i  piom- 
bini Il  loro  abito  è  un  sajo  corto  di  un  solo 
pezzo  3  che  ha  un  foro  nel  mezzo  orlalo  di 
punti:  fu  questo  il  priiiio  esempio  di  lavori 
d' ago  che  noi  vedessimo  ae*  mavì  del  Sud. 
Quando  la  loro  testa  è  entrata  nel  foro ,  ì 
lembi  del  sajo  pendono  sulla  vita  ,  e  vengono 
adattati  al  corpo  mediante  una  cintura  gialla^ 
che  comincia  dal  «ircondare  il  collo ,  e  s'  in- 
crocicchia sul  petto ,  poi  va  a  serrarsi  dietro  le 
reni.  Sono  tali  cinture  coperte  di  una  stoffa 
rossa  3  e  davano  a  questi  Indiani  un  aspetto 
bello  e  militare.  Chi  fra  essi  avea  cappelli  di 
piume ,  e  chi  portava  delle  specie  di  turbanti. 
Le  armi  loro  sono  grandi  lancio  lustre  ,  for- 
mate di  etra ,  che  è  fra  i  legni  i  più  duri: 
alcune  di  queste  hanno  tre  piedi  di  lunghezza 
sopra    tre    pollici  di  diametro  ;  sono    del  pari 
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armati  di  picche  lunghe^  sette  pietìi  in  circa  :, 
formate  del  uiedesime  legno,  le  quali  fanne 
ancora  le  veci  di  bastone;  terminate  queste  in 
larga  punta  sono  lustre ,  ed  afflate  quanto  le 
lancie  :  portano  corazze  dì  stuoja.  Ciò  che 
abbiamo  veduto  di  loro  lavori  è  superiore  a 
quelli  degl' Indiani  precedentemente  visitati:  le 
loro  tinture  sono  di  più  fini  colori ,  e  stese 
sulle  stoffe  con  maggior  gusto  e  lindura  : 
quella  piroga  ,  che  noi  vedemmo  era  ricca  di 
ornamenti  di  una  più  finita  scultura  ,  e  cor- 
doni di  piume  bianche  pendevano  al  di  fuori 
della  poppa  e  della  prora. 

Tupia  ci  assicurò  esistere  ancora  altre  isole 
al  nord-ouost,  all' occitlente ,  ed  alT  oriente 
di  questa.  Egli  parlava  forse  dell'isole  scoperte 
e  nominato  dal  capitano  Wallì.s  ^  del  cui  nu- 
mero sono  Boscawen ,  e  Kep^l.  Ma  desio  di 
ritrovare  un  continente  non  ci  lasciò  perder 
tempo  a  rintracciar  nuove  isole  ,  e  prendemmo 
la  nostra  direzione  al   mezzo  giorno. 

Al  dì  de'  i5  agosto  l'jCf),  celebrammo 
r  anniversario  della  nostra  partenza  dall'  In- 
ghilterra s  spinando  una  botte  di  eccellente 
bi."ra  forte ,  e  sfoggiando  del  formaggio  di 
Chester,  Poco  dopo  mori  d*  ubbriacchezza  uno 
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de*  nostri  marina).  Si  vide  nel  giorno  oo  una 
cometa  dalla  parte  orientale  del  cielo.  Tupìa 
tenea  sicuro ,  che  vedutasi  la  medesima  dagl'  iso- 
lani di  Bolabola  avrebbero  questi  assalili,  e 
sforzati  quelli  di  Ulielea  a  rifuggirsi  nelle 
montagne. 

Al  primo  di  settembre  senza  veder  terra, 
agitati  da  grandi  ondate  di  ponente  e  dalla 
violenza  dei  venti  risolvemmo  di  voltare  al 
nord  3  indi  ci  dirigemmo  all'ouest.  Dopo  molti 
giorni  di  cammino  credemmo  vicina  una  terra 
al  vedere  erbe  e  trombili  di  legno  galleggianti, 
nccelli  e  vitelli  marini  j  i  quali  non  sogliono 
abbandonare  di  gran  lunga  le  rive  ;  questa  per 
altro  non  si  offrì  ai  nostri  sguardi  che  nel 
giorno  7  :  ali*  avvicinarsi  dessa  ci  sembrò  piti 
vasta  ancora:  vi  apparivano  quattro,  o  cinque 
ordini  di  colline ,  che  si  addossavano  gli  uni 
agli  altri,  ed  erano  dominati  da  una  sterminata 
catena  di  monti.  Ci  credemmo  per  un  istante 
essere  al  continente,  che  fu  chiamato  Terra 
australis  incognita  ;  ma  questa  terra  era  la 
nuova  Zelanda. 

Alle  cinque  ore  dopo  il  mezzogiorno  ve* 
demmo  una  baja  che  si  perdeva  entro  terra. 
Il  fumo  sì  alzava  da  diverse  parti  della  costa. 
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1-8  Primo  vììggio 

All'  inflimaui  ci  apparvero  le  sue  colline  co' 
perle  ili  boschi  e  grandi  alberi ,  che  davano 
ombra  alle  valli  Diverse  piroghe  attraversa* 
reno  l'ingresso  della  baja  ,  poi  ben  presto 
guadagnarono  U  riva  senza  dar  mostra  di  aver 
fatta  attenzione  al  vascello:  si  miravano  sparse 
qua  e  là  per  le  rive  piociole  case ,  ma  di 
pulito  aspetto ,  e  presso  V  una  di  esse  un 
gruppo  di  abitanti  seduti  sulla  spiaggia.  Si 
vide  distintamente  una  impalì/iZata  ,  che  cir- 
condava una  (collina  :  ci  chiedevamo  1'  uno 
air  altro  ,  se  era  quello  un  parco  di  cervi  , 
0  un  recinto  di  armenti. 

Diverse  circostanze  di  mare  ritardarono  il 
nostro  ingresso  nella  baja,  ove  finalmente  get- 
tammo r  ancora  alle  4-  o^®  dopo  il  mezzo- 
giorno 3  in  facci?  air  imboccatura  d'un  picciolo 
fiume  3  e  distanti  mezza  lega  in  eir?a  dalla 
costa  j  sopra  un  buon  fondo  di  sabbia.  Bianchi 
altissimi  macigni  formavano  i  lati  della  baja  3 
ed  un  terreno  nericcio  uè  invitava  allo  sbarco. 
Verso  sera  del  giorno  8  i  signori  Banfi9 
Solnnder  ed  io  con  un  distaccamento  di  soldati 
ci  siamo  posti  nello  scappavia  ^  e  nello  schifo  ^ 
e  sbaicati  dalla  pa''te  orientale  del  fiume  ch'era 
largo  circa   io  tese  abbiamo  veduti  gli  aJjilaufì 
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adunati    siili'  altra    riva.     Paesanimo    il     fiume 
col  mezzo  c'ello  sohifo  ,  e  la     nostra    presenza 
fece  fuggire  gl'Cudianij  lasciato  quindi  lo    schifo 
alla  custodia  di  quattro  mozzi     di    vascello    ci 
avviammo  alle  capanne.  Ma    scostati    alquanto 
noi  dalla  riva ,  accorsero    allo    schifo    quattro 
Indiani  armati  di  grosse  lancio    determinati  ad 
impadronirsene.  Alcuni    degli    uoniiiii     lasciati 
nello  scappavia  si  accorsero  di  ciò,  e  gridarono 
ai  mozzi  di  lasciarsi  andare  alla  corrente:  essi 
eseguivano,   ma  furono  loro  adosso  gì' Indiani; 
il  che  veduto  dal  nostromo  sparò   il  fucile    al 
disopra  delle  loro  teste,  ciò  che  gli  sbalordì, 
e  rese  esitanti  per  qualche  momento;  ma  ben 
presto  ritornarono  all'  impresa ,    né    spaventati 
da  un  secondo  sparo    di    fucile ,    V  un    d' essi 
andava  a  impiantar   la    sua    picca    sul  legno , 
quando  un  terzo  colpo  escito    dallo   scappavia 
lo  stese  morto  sul  posto  :    rimasero    attoniti    i 
suoi  compagni,  indi  retrocedevano,  stracinandosi 
c*n    se    il    corpo  dell'  estinto ,  che  il    bisogno 
di  correre  più  velocemente  gli  obbligò  ad  ab* 
bandourre  poco  dopo:  il  romore  ci  fece  ritornare 
di    fretta    alla    riva ,   ove    trovammo     che     la 
palla  avea  colpito    V  Indiano    nel    cuore  :    era 
<^gli  di  media  statura  ^   avea   le    carni   di    nn 
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fosco  non  troppo  carico ,  ed  uca  guancia  di  - 
pinta  a  spirali  regolarissime;  ricoperto  di  una 
bella  stoffa ,  in  cui  non  potemmo  conoscere 
r  artificio  del  lavoro ,  le  sue  chiome  erano 
annodate  in  cima  alla  testa  3  seKza  ornamento 
veruno. 

Credemmo  ben    fatto    ritornare    al    vascello 
di  dove    udimmo    gli    abitanti    radunati    sulla 
riva  ,  che  ragionavano  con  molto    calore.    Al- 
]'  indimani  li  vedemmo  seduti  nello  stesso  luogo: 
si  sperimentò  un  nuovo  sbarco  per  veder  pure 
se   vi    era    mezzo    di    conciliazione    con    essi  : 
appena  scesi    noi    a    terra ,    si    elevarono    con 
vivacità  armati  chi  di  lunghe    picche ,    e    chi 
d' uno  strumento  di  talco  verde   ben  ripulito  , 
lungo  air  incirca  d'un  piede  ^  e    d'una    gros- 
sezza )  per  cui  poteva  esser  pesante  di  cinque 
libbre.  Era  fra  essi  e  noi  interposto   il    fiume: 
Tupìa  si  provò  a  parlar  loro^  ma  non    rispo- 
sero se  non  se  con  delle  minaccie  3  che  un'ur- 
chibugiata  all'  aria    fece    tosto    cessare.    Tupia 
gii  arringò  ancora^  e  per  questa  volta  risposero. 
Dall' essersi  scambievolmente  intesi    ne    risultò 
che  il  parlar  loro   e    il  Taiziano  sono  dialetti 
di  una   medesima    lingua.  Con    questo    mezzo 
s>ì  domandarono    da    noi    acqua    e    rinfreschi  « 
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in  cambio  di  che  offrivamo  dal  ferro  :  e*  in- 
vitarono a  recarci  dalla  parte  loro;  noi  esige- 
vamo per  condizione,  che  deponessero  le  armi, 
al  che  non  acconsentirono.  Stimolati  invece 
di  venire  a  noi  ,  uno  di  essi  attraversò  disar- 
mato il  fiume,  due  altri  lo  seguirono,  indi 
pili  di  venti,  ma  armali:  i  nostri  donativi 
di  vetro  ,  e  ferro  non  furono  calcolati  molto 
da  quelle  genti;  principalmente  il  ferro,  perchè 
non  ne  conoscevano  gli  usi.  Noi  non  ricevemmo 
in  cambio,  se  non  se  delle  piume.  Frattanto 
Tupia  ci  esortava  a  diffidare  di  essi.  Né  a  torto  ; 
che  ben  presto  s*  invogliarono  delle  nostre 
armi ,  e  tentarono  d*  involarcele.  Uno  fra  essi 
profittò  d'  un  istante  d*  inavvedutezza  del  sig. 
Green  per  torgli  la  sciabola  ,  e  cominciò  ad 
affilarla  al  disopra  della  propria  testa  ,  man- 
dando grida  di  trionfo  :  audaci  divennero  gli 
altri ,  e  convenne  risolversi  a  far  fuoco  so- 
pra il  ladro  col  fucile  carico  di  fpallini.  Co- 
stui era  distante  quindici  verghe.  Il  colpo 
fece  sospendere  le  sue  grida  trionfali ,  ma  non 
per  questo  si  risolse  a  restituire  la  sciabola, 
che  continuava  a  rotar  come  prima  :  un  secondo 
colpo  di  palla  lo  uccise.  E  singolare,  che  gl'In- 
diani ,  i  quali  si  allontanarono  al  primo  sparoj 
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che  fu  di  poca  conseguenza  ,  RÌ  avvicinarono 
dopo  quello ,  che  decise  della  vita  del  loro 
compatriota  :  corsero  a  spogliarlo  delle  sue  arra! , 
e  si  fu  appena  in  tempo  di  prevenirli  ,  perchè 
anche  la  sciabola  non  cadesse  nelle  loro  mani. 
Tulli  in  massa  si  avventarono  a  noi ,  ma  ntiove 
scariche  di  pallini  ,  che  ne  ferirono  alcuni 
persuasero  ad  essi  di  ripassare  il  fiume.  Noi 
ritornammo  al   vascello. 

Si  cominciò  a  perdere  ogni  speranza  di  rav- 
vicinamento con  questi  feroci  Indiani;  e  quando 
d'  altronde  ci  fummo  accorti  ,  che  V  acqua  di 
quel  fiume  era  salsa  ^  ci  determinammo  a  ri- 
cercare miglior  fondo,  costeggiando  sopra  pic- 
cioli legni  la  baja.  Era  nostra  mente  nel  tempo 
medeàimo  procurare  d'impadronirci  di  qualcuno 
di  quegli  abitanti  ^  vincerlo  colle  carezze  3  e 
coi  doni ,  e  valercene  se  pur  era  possibile  a 
stringere  corrispondenza  amichevole  co*  suoi  com» 
pagni.  Non  si  trovava  ancora  di  che  soddisfare 
al  primo  oggetto  della  nostra  corsa  3  perchè 
la  violenza  dell'  onde ,  che  ivi  batteano  la 
ijosla  non  ci  mostrava  favorevole  ancoramen lo  , 
quando  ci  parve  presentarsi  occasion  pel  secondo 
in  due  piroghe  che  venivano  dall'alto  mare. 
Allorché  gl'Indiani  che  vi  stavano^  si  accorsero 
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di  noi  ,  r  una  tVi  qucòte  ^  che  era  velcj»giaiJte 
ammair?ò  ,  ed  entrambe  lavorarono  di  remi  per 
fuggirci  lontano.  Innlili  erano  le  grilla  di  Tupia 
per  rassicurarle  di  venire  a  noi  senza  tema. 
più  affidate  ai  loro  remi ,  che  alle  nostre 
promesse  andavano  di  tutta  corsa.  Feci  sparare 
al  disopra  delle  loro  tesie  ,  sperando  che  il 
timore  gli  avrebbe  persuasi  o  a  rendersi,  o  a 
gettarsi  in  acqua  :  ma  questa  misura  ,  di  fug- 
gitivi che  erano  li  fé*  risoluti  ed  arditi  ;  si 
spogliarono  delle  loro  vestimenta,  e  con  pietre 
e  coU'armi  ,  che  avevano,  e  coi  remi  ci  ven- 
nero ad  attaccarci  e  le  loro  offese  erano  cosi 
veementi  ,  che  fu  a  noi  forza  far  fuoco  per 
difenderci.  Di  selle  che  erano  non  ne  rimasero 
vivi  che  tre  3  i  quali  si  gettarono  all'acqua, 
e  nuotando  resistettero  lungamente  agli  sforzi , 
coi  quali  ce  ne  rendemmo  padroni.  Ogiggiorno 
ancora  è  ricordanza  amara  per  me  la  necessità 
in  cui  mi  trovai  di  dar  la  morte  a  quattro 
infelici ,  nei  quali  non  era  poi  colpa  il  non 
avere  voluto  credere  alle  mie  promesse.  Ma  ]a 
natura  della  mia  missione  mi  obbligava  a  pren- 
dere cognizione  di  queste  terre ,  valendomi 
ò^Wà  forza  ove  il  persuadere  fosse  inutile. 
I  prigionieri  erano  tre  in leressaati  giovanetti. 


fi 

n 


;  Ji' 


jU    i 


li! 


!'!1 


,|ij 


i  ,:i 

i84  Primo  viaggio 

de' quali  il  più  adulto  non  passava  i  qniiulici 
anni.  Appena  entrati  3  si  prostrarono  a  terra  , 
mandando  alti  gemili  ed  aspettandosi  la  morte. 
Nostro  primo  studio  fu  rassicurarli  ed  acca- 
rezzarli e  condotti  al  vascello  furono  vestiti  s 
e  riceverono  ogni  prova  di  amorevolezza  da  noi. 
Il  che  veduto  j  allo  spavento  sottentrò  in  essi 
la  gioja,  mostrarono  aver  dimenticalo  il  pas- 
sato, e  parevano  quasi  accostumati  al  presente  ^ 
tanto  mangiarono  con  appetito,  quando  li  rice- 
vemmo alla  nostra  mensa.  Di  tutto  si  mostravano 
curiosi,  interrogati  rispondevano  con  esatezza  ,  e 
i  loro  modi  erano  facili ,  franchi.  La  sera  Tu- 
rono  loro  preparati  dei  letti  ,  ove  si  corica- 
rono contenti  per  quanto  pareva  del  nuovo 
loro  destino.  Ma  questa  loro  contentezza  derivava 
dal  contrapposto  rapido  delle  due  situazioni 
in  cui  si  erano  vedali ,  e  bisogna  dire  che  la 
calma  della  notte  e  dei  loro  spiriti  desse  luogo  a 
meno  liete  idee,  perchè  furono  uditi  gemere,  e 
sospirare.  Accorse  Tupra  e  seppe  cosV  ben  conso- 
larli, ed  incoraggarli ,  che  li  ritornò  alla  primiera 
tranquillità  ;  in  prova  di  che  si  misero  a  can« 
tare  alla  loro  maniera  un'  aria  lenta ,  e  grave 
a  foggia  di  tin  canto  fermo ,  che  non  era 
disaggradevole.  Nel  giorno  dieci   immaginai  di 
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farli  raecllatori  rii  trattative  coi  loro  nompatriotti 
in  una  nuova  discesa  al  luogo  del  primo  flbj^rco. 
Avvinati  che  sarebbero  siati  me^i^i  a  terra  ne 
mostrarono  la  maggiore  allegria;  ma  quando 
videro  poi  la  spia:;gia  ove  si  discendea  ,  cupe 
si  ferono  le  loro  fisonomie  ,  e  ci  scongiurarono 
di  cambiar  divisamento  ,  perche  ivi  era  l'abi- 
tazione de*  loro  nemici  ,  che  al  dir  d'  essi 
certamente  gli  avrebbebbero  uccisi  e  mangiati. 
Li  confortammo  a  rimanersi  in  salvezza  presso 
di  noi  con  promessa  di  mandarli  dopo  alla 
loro  abitazione  ,  che  ci  mostrarono  più  lon- 
tana. Tranquillali  nell*  istante  non  so  qual 
nuovo  pensiere^  li  prendesse  passato  il  fiume, 
perchè  si  congedarono  da  noi  non  però  senza 
mostrarsi  afflifti  della  loro  risoluzione,  e  spar« 
gcndo  delle  lagrime.  Noi  «ci  avviammo  alle 
paludi  per  far  caccia  di  anitre  ^  ed  eravamo 
distanti  un  miglio  dalla  riva  del  fiume ,  che 
ci  accorgemmo  di  un  corpo  considerabile  di 
liidiaui  f  che  veniva  contro  di  noi  :  si  rigua* 
dagnò  la  strada  delle  nostre  barche^  e  nel 
cammino  ritrovammo  ancora  i  nostri  giovanetti 
che  impauriti  si  raccomandavano  alla  nostra 
protezione  ;  gli  accogliemmo  con  compiacenza. 
Frattanto  gV  Indiani  correvano  a  noi  divisi   in 
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due  bande  1'  una  che  teneva  le  allure ,  l'altra  in 
ujssa  spiaggia,  e  solamaute  rallentarono 
marciar  loro  ,  quando  videro  ,  che  noi  spar- 
pagliati da  prima  per  motivo  di  caccia  ci 
eravamo  formati  corpo.  Non  ostante  ci  segui, 
yano  sempre:  e  si  era  passato  da  noi  all'altra 
riva  del  fiume,  quand'essi  ordinati  in  isquadre 
si  trovarono  sull'opposta.  Convinto  che  i  nostri 
fucili  noi  gli  avevano  peranco  intimoriti  ,  tròppo 
lontano  dal  vascello  per  far  operare  sovr*  essi 
la  nostra  artiglieria  j  nò  ve«lenilo  d'  altronde 
un  suflìclente  motivo  per  impegnarmi  in  una 
lotta  ,  che  poteva  costare  la  vita  a  tanti  Indiani  ^ 
stava  io  già  per  ritornarmene  al  vascello  ^ 
allorquando  uno  dei  giovanetti  da  noi  presi 
riconobbe  un  suo  zio  in  mezzo  alle  schiere 
nemiche.  Ci  trattenemmo,  e  ben  presto  ebbe 
luogo  un  parlìmeiUo  fra  Tup'a  ,  i  giovanetti  > 
e  gì'  Liiliaui  della  riva  opposta  :  esisteva  an- 
cora dalla  nostra  parte  il  cadavere  di  colui 
che  fu  da  noi  precedentemente  ivi  ucciso  ;  i 
nostii  tre  ospiti  si  affrettarono  di  ricoprirlo 
delle  loro  vestimenta  ,  e  quest'atto  di  sensibilità 
mosse  un  Indiano  a  passar  il  guado  disai^mato  a 
e  solo.  Egli  era  il  congiutito  del  giovane  ,  di 
cui  si  è  parlato  :  portava  in  mano    un    ramu- 
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*cc\\b  verde,  segno  della  pace  ,  che  ci  arrecava  , 
e  ricevette  donativi  da  noi.  Ricusò  per  altro 
ogn'  invito  di  accompagnarci  al  vascello  ,  ove 
soli  a  seguirci  fra  quest'  isolani  furono  i  nostri 
tre  giovanetti.  Appena  che  noi  fummo  partili , 
l'Indiano  eseguì  diverse  ceremonie  attorno  al 
cadavere  ,  lo  ricoperse  di  verdi  rami ,  finché 
venisse  trasportato  da  una  zattera  de' suoi  che 
•i  mosse  a  tal  fine  dall'  opposta  riva. 

Il  dopo  pranzo  col  mezzo  di  Tupla  feci 
offrire  ai  miei  ospiti  Indiani  di  ritornarsene  a 
terra  3  giacché  le  apparenze  ultime  erano  state 
tali  da  Boa  dare  ad  essi  verun  timore  per 
parte  de'  loro  compatriolti.  Essi  accettarono 
giovialmente  la  proferta  :  poi  sbarcati  appena^ 
e  lasciali  dai  nostri  sulla  riva  con  un  esempio 
d' indefinibile  incostanza  faceano  se^'ìi  o.ide 
si  andasse  ancora  a  levarli  di  là.  Non  vi  fu 
data  retta.  Vedemmo  dappoi ,  che  gì*  Indiani 
andarono  a  raccoglierli  verso  sera  sopra  una 
zattera  5  e  questi  nel  partirsi  con  loro  agita* 
rono  per  tre  volte  le  mani  verso  il  vascello. 
Fu  contrassegno  per  noi  che  nulla  di  sinistro 
sarebbe  ad  essi  arrivato  l'osservare  che  nel 
loro  colloquio  ,  e  nell*  andata  cogli  altri  erano 
in  libf^rtà ,  nA  vennero  spogliati  de'  loro  abiti  ^ 


r 


1 


11 


r. 


■fi 


ti. 
I-.. 


n 


t 


: 


?.ì 


I 


1  ! 


M 


i 


I 


I  I 

■} 

il  11 


i  1 


I 


i88  Primo  viAceio 

come  gì' indiani  hanno  costnnae  di  n^are  coi 
prigionieri  nemioi.  Pe?  tutta  la  notte  li  udirono 
dalla  riva  forti  grida  ,  di  cui  non  potemmo 
indovinare  il  perchè.  Ali*  indimanì  giorno  1 1 
ibbandonanamo  questa  miserabile  bajt  ,  da  noi 
chiamala  la  òaja  della  povertà  ,  perchè  di 
tutte  le  cose  che  ci  abbisognavano  ,  non  po- 
temmo ottenere  che  qualche  poco  di  legna. 
Dagli  abitanti  vieae  chiamata  Taom  ron  ,  che 
per  essi  vuol  dire  gran  sabina.  E^sa  è  posta 
eotio  al  grado  195  ,  miu.  5|  di  longitudine^ 
al  58 ,  e  min.  {2  di  latitudine  meridionale. 
Ha  forma  di  ferro  da  cavallo.  Un'isola  e  due 
punte  di  bianco  scoglio  ne  formano  Y  ingresso. 
La  sua  parte  settentrioHale  offre  comodo  di 
sbarco  anche  allor  quando  è  impossibile  ap- 
prodarvi da  ogn'  altra  parte.  Gonvien  dire  ,  che 
questo  cantone  sia  popolato  assai  ^  perchè  da 
tutti  i  punti  e  delle  pianure  3  e  delle  sue 
estese  ed  alte  montagne  abbiamo  veduto  ogni 
giorno  alzarsi  a  nuvole  il  fumo.  Chiamai  la 
sua  punta  S.  0.  Capo  del  giovane  Nich ,  nome 
del  mozzo  di  vascello  Niah  Guny ,  che  fu  il 
primo  a  discoprire  questa  terra. 
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CAPITOLO    XI. 

Corsa  dalia  baja  della  Poverfà  fno  al  Capo 
del  tifo  no.  —  Inciderli  curiosi  accaduti 
neil'  ìnffTvaìIo ,  e  circostanze  che  hanno 
dato  il  nome  a  diverse  terre  —  RefrnceS' 
sioTie  al  Nord  —  Aiicoramento  alle  bafe 
di  Tej^eh'o  e  di  Ì'o/a^^a.  —  Costumi  degli 
abitanti,  e  produzioni  di  quelle  coste. 
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L  nostro  cammino  fu  dircHo  al  mezzogior- 
no, ma  la  bonaccia  ci  peimise  poco  di  avan- 
zare. Si  mostrarono  delle  pirwgho  ,  e  Tupia  si 
sforzava  invano  di  chiamarle.  Esse  rimanevano 
immobili.  Un'  altra  piroga  escila  dalla  baja 
4alla  Povertà  venne  direttamente  a  noi.  I  qnat- 
tro  uomini ,  che  portava  si  recarono  a  bordo 
del  nostro  vascello,  e  udimmu  da  essi  con  soddis- 
fazione 3  che  i  giovani  Indiani  da  noi  lasciati 
precedentemente  alla  riva  se  ne  stavano  con 
(icurezza  alle  loro  case  »  ed  essere  anzi  questa 
visita  inaspettata  una  conseguenza  dell'  opinione 
favorevole  per  nei  inspirata  in  uno  da  essi  giù- 
viuetti^  e  di  curiesiU  delle  raccoulate  meravi- 
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glie  del  nostro  vascello.  L*  esempio  degl*  Indiani 
della  baja  della  Povertà  fu  ben  presto  seguito 
da  quelli  dell'  altre  piroghe  :  compartimmo  do- 
nativi a  tutti  s  e  divennero  essi  così  avidi  delle 
nostre  merci  3  che  per  farne  piìi  grossa  incetta 
si  privarono  perfino  degli  abili  e  dei  loro  remi. 
Non  avevano  altre  armi  con  sé  3  che  due  specie 
di  palette  di  talco  verde  y  terminate  in  punta  , 
e  da  ambi  i  lati  taglienti.  Essi  le  chiamavano 
patupatu  3  e  sono  sommamente  opporluue  a 
combattere  in  vicinanza»  giacché  un  loro  colpo 
basterebbe  a  spaccare  qualunque  cranio.  Tutti 
questi  Indiani  ci  divennero  amici  3  e  di  comune 
consentimento  ci  invitarono  a  ritornare  nella 
nostra  antica  baja;  ma  quegli  stessi  motivi  che 
le  diedero  il  nome  della  povertà  non  mi  lu- 
singavano ad  accettare  l' invito  :  e  d*  altronde 
era  mio  divisamente  continuare  le  scoperte  dalla 
parte  del  mezzogiorno.  Un*  ora  prima  di  notte 
le  piroghe  lasciarono  il  vascello  ,  e  si  diressero 
a  terra  con  quella  lentezza  che  era  necessario 
effetto  dei  pochi  remi  ad  esse  rimasti. 

Non  so  per  quale  capriccio  costoro  lasciarono* 
senza  ohe  noi  vi  facessimo  attenzione  3  tre  dei 
loro  compagni  nel  vascello.  Tutte  le  grida  3  e 
i  segni  cbe  si  mandarono  alle  piroghe    furonp 
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inutili  a  persuaderle  di  venirli  a  riprendere.  E 
ciò  che  vi  ebbe  di  più  singolare  fu  la  niuua 
pena  3  clie  se  ne  diedero  in  allora  i  derelitti: 
danzarono,  cantarono  alla  loro  usanza,  cena- 
rono con  noi,  indi  si  coricarono  tranquilla- 
mente. Solamente  all' iudimani  quando  si  videro 
per  delle  leghe  lontani  dal  luogo  di  loro  par- 
tenza furono  presi  da  avvilimento,  e  sparsero 
delle  lagrime.  Felicemente  per  essi  comparvero 
a  poca  distanza  due  piroghe,  che  gV Indiani 
cominciarono  a  scongiurare  con  alte  grida;  en- 
trambe da  prima  si  mostrarono  ritrose  ad  ac- 
costarsi, ma  una  di  queste  cedette  all'assicu- 
razioni ,  che  di  noi  le  mandarono  colla  voce 
i  suoi  compatriotti ,  e  si  avvicinò.  Entrò  a 
bordo  del  vascello  un  vecchio  ^  che  la  bellezza 
delle  vesti  e  la  ricchezza  del  palu-patu  d'os- 
so di  balena  ci  feceio  credere  un  capo.  Rimase 
poco  tempo  con  noi,  indi  condusse  seco  gì* la» 
diani  a  comune  soddisfazione  di  tutti. 

la  questa  circostanza  conobbi  fatalmente , 
ohe  i  cenni  dati  dai  giovanetti  Indiani  sull'an- 
tropofagia di  questi  popoli  non  erano  esage- 
rati dal  timore  ;  perchè  raccontommi  Tupia , 
che  fra  gli  argomenti  di  persuasione  usali  coi 
naviganti  delle  piroghe    dagl'  Indiani  che  vole- 
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vano  esserne  accolli  il  f»iu  forte  fu  ì*  a<;sionrar- 
li ,  che  noi  non  ci  pascevamo  rli  oarae  umana. 
Sorpassammo  una  puula  somuiarneiktc  eleva- 
ta ,  e  che  alla  sua  estremisà  forma  u:i  tronco 
di  piramide  di  vertice  acutissimo.  Ve  ine  que- 
sta chiamata  Capo  Ta/>/.".  Una  oafeua  «li  sco- 
gli stava  fra  noi  e  la  costa;  più  lungi  un' ì- 
eoletta  sembrava  terminare  la  tei'ra  dalla  p^rte 
del  mezzogiorno.  Fa  chiamata  da  noi  Isola  di 
Portland  per  la  sua  somiglianza  coli'  isola  di 
questo  nome. 

Si  videro  degli  abitanti    in  gran    numero  e 
culla  costa  ,  e  sull*  isola.  I    terreni   erano    per 
tutto  coltivati  i    e  dove  vedean^i  solchi    di  re- 
cente lavoro,  e  dove  la  campagna  ne' suoi  di» 
•versi  gradi  di  vegetazione.    Osservammo    delle 
palizzate  simili  a  quelle  vedute  alla  punta  nord* 
est  della  baja  della  Povertà ,    e  poiché  queste 
erano  rettilinee ,  aè  chiudevano  spazio  veruno, 
non   potemmo  indovinarne  l'oggetto,  e  le  cre« 
demmo  qualche  cosa  d'analogo  alla  religion  del 
paese.  Una  piroga  ci  si  accostò  ad  un  quarto 
di  miglio  3  e  i  suoi  naviganti  alternavano  d' u- 
na  maniera  bizzarra  le    loro    ceremonie.    Uno 
di  essi  or  colla  danza  e  col  canto    pareva  of- 
frirci la  pace  :    ora  agitando  un'  arma    ci    sQ- 
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dava  a  guerra.  Tupfa  non  potè  indurli  di  ve- 
nire a  noi.  Neir  innollrarci  maggiormente  scor- 
gemmo air  occidente  di  Portland  una  terra 
emisuratamente  prolungata  verso  il  mezzogior- 
no. Vicini  ad  essa  trovammo  un  fondo  ec« 
cessivalmente  ineguale  e  pericoloso.  E  vero 
che  non  si  pescò  mai  a  profondità  minore  di 
sette  braccia  d*  acqua ,  ma  il  nostro  scandaglio 
Bon  era  mai  due  volte  di  seguito  alla  stessa 
misura^  e  saltava  dalle  sette  alle  undici  brac- 
cia. Non  si  tardò  però  molto  a  trovar  Tacque 
profonde  j  e  ad  essere  fuor  di  pericolo. 

Pareva  3  che  gT  Indiani  seduti  in  gran  nu- 
mero sulle  rive^  ed  intentissimi  a  conteir piar- 
ci dalla  continuata  variazione  delle  nostre  ma- 
novre avessero  arguita  la  situazione  imbaraz- 
zante in  cui  ci  eravamo  trovati  3  e  destinato 
in  conseguenza  di  trarne  profitto.  Essi  lan- 
ciarono in  mare  cinque  piroghe  ripiene  d*  uo- 
mini armati  La  prossimità  di  queste  3  l'agi- 
tarsi delle  lanciej  le  grida  miuaccievoli  dei  na- 
viganti ci  annunciarono  disposizioni  così  ostili^ 
che  fummo  agitati  pel  nostro  palischermo  tut- 
tavia intento  a  gettar  lo  scandaglio.  Si  spr  ò 
«n  fucile  3  ma  ciò  non  fece  che  maggiormente 
eccitarli.  Noa  vi  era  tempo   da    perdere.  Feci 
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scaricare  per  mezzo  ad  essi  un  cannone  coli* 
mitraglia.  Al  remore  dell'esplosione  mandarono 
altissime  grida ,  e  trattennero  il  corso  ;  poi 
fecero  consiglio  fra  loro,  in  seguilo  di  che  se 
ne  ritornarono  tranquillamente  alla  riva. 

La  mattina  dei  io  si  feMl  giro  dell'isola  di 
Portland,  e  vedemmo  nna  baja  profonda  for- 
anata  dalla  parte  ocoidenlale  del  Capo  Taùlé, 
il  quale  si  riunisce  alla  vasta  estensione  della 
Kuova  Zelanda 5  mediante  una  lingua  di  terra 
angusta  e  bassa,  che  lo  costituisce  penisola. 
La  punta  del  braccio  orientale  della  baja  è  la 
slessa  isola  di  Portland.  Mi  parve  che  questo 
braccio  avrebbe  presentato  un  fondo  sicuro  da 
gettarvi  l'ancora,  ma  non  volli  verificarlo  per 
non  perdere  tempo.  La  terra  vicina  alla  costa 
ti  mediocremente  alta,  e  presenta  campi  di  sab- 
bia e  massi  di  bianco  macigno.  Più  ali*  in- 
terno »  eleva  con  delie  montagne  :  e  sparsa  di 
boschi  mostra  ovunque  l' aspetto  di  una  ri- 
dente fecondità  ;  si  videro  molte  piroghe ,  ma 
uon  si  venne  a  veruna  comunioazione  con 
esse. 

La  mattina  del  li  furono  contemplate  mon- 
tagne ancora  ricoperte  di  neve  ;  al  piede  di 
esse  campi  ferlilisBati  ;  il  color  giallo    di   uno 


■4: 


'd 


i 


V     < 


1 


1«    CODK  15?' 

Hi  ejuesti  ci  avrebbe  di  leggeri  fatto  crederlo 
coltivato  a  frumento^  ma  è  probabile  cbe  fosse 
solamente  ricoperto  di  gbiaggiuoli  secchi  (  iridi 
selvagge  )  3  erba  tanto  comune  nei  terreni  pa« 
ludosi.  Mentre  i  nostri  piccioli  legni  stavano 
per  escir  dal  vascello  in  cerca  di  acqua  dolce 
m' accorsi  di  molte  piroghe  ,  che  dalla  costai 
moveano  verso  di  noi.  Non  sapendo  l'inlenziouo 
delie  mede&ime  credetti  di  sospendere  questa 
spediisione.  Di  fatto  cinque  di  esse  cariche  di 
circa  novanta  uomini  non  erano  per  anche 
lontane  da  noi  cento  verghe ,  cbe  incomincia^ 
rouo  gl'Indiani  a  intonare  i  loro  inni  di  guerraj» 
e  a  movere  in  giro  le  picche  preparandosi 
ad  un  attacco.  Volendo  per  quanto  mai  io  po- 
teva risparmiarne  le  vite  feci  intendere  loro 
col  mezzo  di  Tupia  3  quanto  fossero  terribili  io 
nostre  armi  5  e  eh'  io  stava  per  convincerli  di 
ciò  coli'  adoprarle  senza  inferire  per  quella  voltai 
nocumento  ad  alcuno.  E  a  questo  avviso  fui 
contemporanea  la  scarica  di  un  cannone  cod 
mitraglia.  Il  roraore  ^  la  luce  del  fuoco ,  I3 
caduta  lontana  del  piombo  sulla  superfìcia 
dell*  acque  produssero  1*  efietto  eh*  io  mi  era 
proposto  3  e  tutte  le  piioghe  si  rifuggirono  in- 
timorite alla  riva.  Tufia  le  richiamò  ^  Assicu^ 
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rancio  quelle  genti  che  saremmo  stali  loro  a- 
mici  se  deponevano  l*  armi  ;  su  'ìi  che  una 
piroga  lasciando  a  riva  le  picche  venne  sotto 
poppa  del  vascello ,  e  ricevette  i  nostri  dona- 
tivi ;  e  stavano  già  quegl*  Indiani  per  indursi 
a  venire  a  bordo  ,  quando  ne  li  distolsero  eoa 
minacce  altre  piroghe  sopraggiunte.  Cedettero 
a  ruesta  forza  usata  dai  loro  compalriotti , 
<lel  contegno  de'  quali  per  altro  si  haostrarono 
malcontenti.  Si  ritirarono  tutti ,  e  noi  conti- 
nuammo il  nostro  corso  verso  la  punta  meri- 
dionale della  baja. 

Eravamo  in  faccia  della  medesima  la  mat- 
tina del  16  ^  e  molle  piroghe  di  pescatori 
Tennero  ad  offrirci  del  pesce  infracidilo.  Si 
comprese  che  non  ne  avevano  del  migliore  ; 
ò*  altronde  io  voleva  mettermi  a  qualunque  co- 
sto in  commercio  con  questi  Indiani  ^  ed  ac- 
quistai la  loro  mercanzia. 

Datasi  voce ,  tutti  gli  altri  pescatori  accor- 
sero per  lo  stesso  oggetto  ^  e  in  conformità 
delle  mie  viste  ritrovarono  fra  noi  agevolezza 
di  smercio.  Ma  fra  i  legni  Indiani ,  che  ci 
visitarono  uno  ne  fu ,  le  cui  intenzioni  non 
parevano  di  commerciare.  Era  questo  una  gran- 
de piroga  che  portava  ventidue  uomini  armatii 
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Si   procurò  di  blandirne  gli    animi  ,    offrendo 
ad  essi  in  dono  dei    pezzi    di    stoffa    che    ac- 
cettarono   con    grande    soddisfazione.    Uno    di 
costoro  stava  involto  in  una    pelle    nera  ^  che 
somigliava  a  quella    di   un  orso.    Invogliatomi 
di  esaminarla  gli  proposi  di  farne  cambio  eoa 
un  ^pezzuole  di  bajella  rossa.  Piacque  a  lui  la 
prcferta^  e  spogliatosi  della  sua  pelliccia  rav- 
vicinò a  me  colla    mano    standosi  dal  suo  le- 
gno ,  ma  ricusò  di  consegnarla    se    non  tenea 
prima    1*  oggetto    di    ricambio.    Siccome    s'  io 
avesti  voluto  usare  della  medesima  cautela ,  di 
nulla  si  sarebbe  concluso  j  gli  feci  consegnare 
la  bajella  :  dopo  di  che  con  viso  imperturbalo 
formò  egli  un  involto  solo  della  bajella  e  della 
pelliccia,  e,  tulio  ritenuto  per  se ,   fece  partire 
la  piroga    non    curandosi    delle    mìe    istanze , 
e    conservando    un    sangue    freddo    veramente 
meraviglioso. 

Altro  più  serio  incidente  ci  accadde  coi  pe- 
scatori. Fin  d'allor  quando  Tupìa  venne  eoa 
noi  a  Talli  erasi  portato  per  domestico  uà 
ragazzo  indiano  da  noi  chiamato  Taìetto.  Men- 
tre questi  stava  osservando  i  nostri  contratti  ^ 
improvvisamente  un  pescatore  se  lo  prese ,  e 
lo  strascinò  colla   massima    celerità    nella    sua 
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pirogaj  che  cominciò  a  fuggirsene  con  tulla  Ta 
forza  dei  remi^  e  fu  poi  seguita  da  quella  iìcì 
suoi  compagui.  Ordinai  subitamente  ai  soldati 
che  stavano  di  servigio  sulla  tolda  di  far  fuoco 
alla  parte  della  piroga  più  lontana  al  posto 
ov'  era  collocalo  il  fanciullo.  Un  Indiano  cascò 
morto,  gli  altri  che  tenevano  Taielto  lo  ab- 
bandonarono ,  e  questi  si  gettò  a  nuoto  per 
correre  verso  noi.  Ripetemmo  il  fuoco  sulla 
grande  piroga  che  si  era  mossa  ad  inscguirloj 
ed  in  allora  tutti  gV  Indiani  fuggirono.  Si  lanciò 
in  mare  nn  battello  ,  che  prese  a  bordo  il  pe- 
\cro  Taielto,  saoo  e  salvo,  ma  semivivo  per 
io  spavento.  Riavutosi  in  seguilo  portò  al  Tak" 
cva  Tupia  un  pesce  da  offrire  in  ringrazia» 
mento  al  suo  Ealua.  Tupia  lodò  dignitosamen- 
l'i  la  pietà  del  giovanetto ,  ma  gli  comandò  di 
gettare  il  pesce  nel  mare.  La  punta  di  terra 
avanti  a  cui  si  passò  questa  scena  disaggradevole 
fu  da  noi  chiamata  Capo  Kidnappers  (  dei  /a- 
4Ìri  di  fanciulli  ).  Esso  è  posto  alla  latitudine 
di  59  gradi ,  e  4^  minuti ,  alla  longitudine  di 
182  e  2^.  Si  distingue  per  due  seogli  bian- 
chi che  hanno  la  forma  di  cataste  di  fieno , 
e  per  altri  di  egual  candore  e  più  alti ,  cht 
gli  sono  laterali.  La  baja  della  quale  esso  for- 


:  1 


DI   COOK  199 

vfia  y  estremità  meridionale  fu  ^st  me  cHiamata 
Baja  (li  Hawke  ad  onore  di  sir  Edward  Hawhe 
primo  lord  dell'  ammiragliato. 

Continuando  il  nostro  corso  verso  il  sud  vi 
trovammo  qualche    isola    sterile ,    e    vedemmo 
frulla  costa  della  lunga  terra  meridionale  un'al- 
tura di  figura  rotonda    e  formata  da  scogli  di 
colore  gialliccio.  Ma  non  ravvisando   'O    segn© 
alcuno  j  che  indicasse  la  vicinanza  di  un  por- 
to, né  essendo  degni  di    osservazione    i    paesi 
che  in  questa  direzione  si  discoprivano  risolsi 
di   non   perdere  un  tempo  j  che   poteva   essere 
più  ulilmeote  impiegalo  dalla  parte  del  nord  y 
a  cni  mi  rivolsi  dopo  il  mezzogiorno  del    19  , 
secondato  da  una  fresca  aura  occidentale.  L'al- 
tura giallistra  ebbe  nome  di  Caj^o   Turnagain^ 
Capo  del  Ritorno.  La  terra  passa  fra  il    Capo 
del  Ritorno  y  e  quello  dei  Ladri  di  Fanciulli  % 
rassomiglia  molto  per  T  ineguaglianza  del    suo 
terreno  e  per  la  disposizione  dei    suoi    boschi 
alle  Dune  d'Inghilterra  In  ogni    situazione   di 
questo  intervallo  si    scorgeano    frequenti    globi 
di  fumo  ,  e  nella  notte  si     videro  nell*  interno 
dol  paese  due  fuochi  _,  i  quali  occupavano  gran- 
de estensione ,    e    che  si    giudicò    essere    stati 
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tÌTazione  dei  terreni.  Checché  ne  sìa  eli  tate 
congettura  ,  questi  fuochi  certamente  provarono 
che  anche  quella  parte  di  Nuova  Zelanda  era 
abitata. 

Il  diciotto  ci  trovammo  a  metà  di  cam« 
mino  fra  il  Capo  del  Ritorno,  e  l'isola  di 
Portland  ;  e  la  sera  essendo  noi  di  fianco  a 
una  penisola  della  stessa  isola  chiamata  Te» 
rahaho  si  staccò  da  quella  costa  nna  piroga  , 
che  giunse  a  noi  non  senza  qualche  fatica  di 
navigazione.  Conteneva  questa  cinque  Indiani , 
due  de' quali  parvero  capi  3  e  domestici  gli 
altri.  I  capi  non  si  fecero  pregare  per  venire 
a  bordo  3  ed  ordinarono  ai  domestici  di  at- 
tenderli nelle  piroghe.  Eguali  furono  i  buoni 
trattamenti  loro  praticati  da  noi ,  e  1*  aggradi- 
mento ,  eh'  essi  ne  dimostrarono.  Ma  ciò  che 
v'  ebbe  di  singolare  fu  la  visita  che  questi 
personaggi  mi  fecero  nella  mia  stanza 3  annun- 
ciandomi ^  il  loro  divisameoto  di  rimanersi 
tutta  la  notte  in  compagnia  di  noi.  Io  non 
era  veramente  preparato  a  tanto  onore  e  non 
lo  desiderava  anzi  di  sorte  alcuna  ;  combattei 
quanto  mi  fu  possibile  questa  loro  risoluzione^ 
e  feci  ad  essi  osservare  che  era  mal  calco- 
lata 3    perchè    ponendola    ad  effetto    si    sareb- 
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bero  forse  ritrovali  nel  cU  vegncnfe  ad  una 
grande  disianza  dal  luogo  della  loro  partenza. 
Ma  nulla  valse  a  smoverli  da  tale  idea ,  e 
poiché  per  mandarli  via  avrebbe  bisognalo 
usar  della  forza ,  presi  piulloslo  il  parlilo  di 
tenerli  con  me.  Ebbi  soltanto  la  precauzione 
di  domandar  loro ,  che  fossero  trasportati  a 
bordo  del  vascello  e  i  servitori  ,  e  la  piroga , 
né  in  ciò  trovai  diflìcollà.  Uno  dei  suddetti 
capi  aveva  una  fisonomia  franca  e  leale  ;  e 
il  tutto  mi  convinse  3  ch«  da  ninna  sinistra 
intenzione  era  derivato  questo  bizzarro  loro  ta- 
lento. Attenti  e  curiosissimi  per  tutto  ciò 
che  vedeano  farsi  da  noi  3  si  mostravano  grati 
alle  attenzioni  che  ricevevano  ;  ma  ricusarono 
di  prendere  cibo  ,  o  bevanda.  Non  c^si  i  loro 
servi  3  ©he  mangiarono  d^  una  voracità  sorpren- 
dente. In  sostanza  non  li  condusse  fra  noi 
che  la  sola  ìa<  a  delle  buone  accoglienze  usale 
ai  loro  compagni  4  e  voglia  di  essere  regalati. 
Non  potemmo  per  altro  non  ammirare  la  co- 
raggiosa loro  confidenza  di  porsi  nelle  nostre 
mani. 

La  mattina  del  19  avevamo  oltrepassato  il 
Capo  Table^  e  rimisi  nella  loro  piroga  i  miei 
ospiti,  ai  quali  fece  senso  di  essere  stati  Irasr 
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portali  qoBj  lonlaiio.  \iili  altre  pir*Y^ae  mo- 
vere (iallci  costa  5  ma  continuai  il  mio  cam- 
mino senza  aspettare  nuove  visite.  Mi  trovai 
ben  presto  al  di  là  di  nn  Capo  ,  che  per  la 
configura/^ione  della  sua  parte  alta  ottenne 
nome  di  Gahle-eud  Fovchnd ,  promontorio 
delta  doccia  del  tetto.  Questo  col  Capo  Table 
forma  una  grande  baja  ^  entro  della  quale  sta 
quella  della  Povertà. 

Nel  giorno  2o  mi  diressi  a  due  baje  poste 
al  nord  di  questo  promontorio.  Diverse  circo- 
stanzi; «li  mare  mi  rendevano  difficile  1*  in- 
l^esso  della  più  meridionale;  e  mi  diresdi  al- 
l' altra  ,  ove  fui  alle  ore  undici.  Non  mi  parve 
per  vero  dire  di  troppo  felice  ricovero  peiba- 
stimeiUi^  ma  gl'inviti  amichevoli  degl'isolani 
'jbe  si  accostarono  a  noi  ^  e  la  sicurezza  avuta 
deir  esistenza  di  moli'  acqua  dolce  nel  paese 
mi  determinarono  a  gettarvi  V  ancora.  Noq 
tardai  ad  essere  visitato  da  due  ppinci|)ali  del 
cantone;  il  sajo  dell'uno  era  ornato  di  pelle 
di  cane  ,  picciole  ciocche  di  piume  rosse  di- 
stinguevano quello  dcir  altro.  Regalati  da  me 
di  quattro  verghe  di  tela ,  e  di  un  chiodo  ag- 
gradirono il  primo  dono-,  e  non  fecero  caso 
dtir  altro.  La  nozioiie  che    aveaao   quegl'  lu- 
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iliaiii  di  qwanlo  era  accatluto  agli  abitanti  della 
Laja  della  Povertà  ,  noti  meno  che  le  assicu- 
ra/ioni dato  loro  da  Tupia  su  le  pacifiche 
nostre  intenzioni ,  e  suIT  oggetto  del  viaggio 
mi  lusingarono  ,  che  tutto  sarebbe  passato  ami» 
cherolinente  ,  né  m' ingannai.  Ebbero  luogo 
degli  scambievoli  contralti  3  e  i  due  capi  mi 
avrebbero  accompagnato  nella  mia  discesa  a 
riconoscere  le  sorgenti  di  acqua  dolce,  se 
non  mi  avesse  obbligato  a  differirla  il  tempo 
burrascoso,  il  quale  non  permetteva  ai  miei  pic- 
cioli ìi;gni  di  approdare.  Gl'Indiani  partirono 
sulle  loro  piroghe.  Io  non  potei  andare  a  terra 
che  verso  sera  in  compagnia  dei  signori  Banhs 
e  Solander.  Trovammo  in  quegl'  indigeni  di- 
mostrazioni di  amicizia,  e  la  cuia  di  non  recarci 
disgusti  portata  a  tanta  delicatezza ,  che  nel 
tempo  medesimo,  in  cui  ci  corteggiavano  con 
assiduità  evitavano  studiatamente  di  riunirsi  ia 
troppo  numero  per  non  ci  dare  sospetto  di 
macchinazioni.  Trovai  due  sorgenti  d*  acqua 
dolce ,  e  determinai  di  rimanermi  nella  baja^ 
tutto  r  indiraani ,  anche  per  dar  comodo  allo 
scientifiche  prelustrazioni  del  sig.  Banhf. 

La  mattina  del  giorno  21   spedii  un  distac- 
camento per  fare  guardia  ali"  acquata  3  e^  scesero 
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pure  a  terra    i    signori    Banks ,   e    Solander , 
Tupia ,  e  Taietto, 

Oltre  ai  soliti  segni  di  mutua  benevolenza^ 
e  ad  alcuni  oontratH  seguiti  fra  i  nostri ,  e 
gì'  Indiani ,  questi  ultimi  non  s' immischiarono 
in  modo  alcuno  delle  nostre  <^n^ razioni  ,  ed 
attesero  ai  fatti  loro ,  come  se  nessuno  stra- 
niero fosse  stato  neU'  isola.  Simile  contegno 
diede  la  maggiore  sicurezza  ai  naturalisti  per 
fare  tutte  le  indagini  che  credettero  nella 
baja  ,  ove  si  arricchirono  di  nuove  piante  ^  e 
di  uccelli  di  una  bellezza  sorprendente.  Visi- 
tarono pure  molte  case^  e  diverse  cose  ap- 
presero sulle  costumanze  degli  abitanti ,  i  quali 
d*  altronde  senza  diffidenza  ,  o  timore  non 
aveano  nessuna  riserva  nel  lasciarle  conoscere; 
così  che  accadeva  sovente  che  visitati  nell'ora 
della  mensa ,  essi  non  si  facevano  un  riguardo 
d' interromperla  per  noi.  Il  pesce  è  il  loro 
cibo  pili  comune,  e  le  radici  di  una  specie 
di  felce  molto  simile  a  quella  che  cresce  nel- 
V  Inghilterra  servono  ad  essi  di  pane.  Hanno 
per  costume  di  abbrostoltrle  al  fuoco  ,  poi  di 
batterle  in  modo  3  che  ne  cadano  la  corteccia 
e  l' inviluppo  esteriore  ;  il  residuo  è  una  pasta 
itpoUe  y  di  U0  saper    dolce  ;    questa   specie  di 
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paue  noa    sarebbe    disaggra'levole ,    se  non  lo 
reodessero  incomodo  le  fibre  della  radice ,  che 
rassomigliano    alla    stoppa.    Molti   Indiani    non 
a'  imbarazzavano  nel  traogagiaile ,  ma  la  mag- 
gior parte  le  rigettava  in  canestri  destinati  ap- 
postatamente  a  tal  fine.   Non  sonosi  veduti  fra 
loro  altri    animali  domestici    che    schifosissimi 
cani.  Le  loro  piantagioni  sono  beo  compartite 
e  coltivate  colla  precisione  de'  nostri  giardini  : 
TI  si  riconobbero  patate    dolci ,    eddas    molto 
apprezzati  nelle  due  Indie,  e  zucche:  il  suolo 
per  le  patate  dolci  erano  i  colli  :  si  vedevano 
queste    disposte  o  in  ajuole  ,    a  in    altri  spazj 
regolarmente  configurati     Dal  modo  della  col- 
tivazione si  può  dedurre ,    che    sia    buona    la 
qualità  dei  loro  vegetabili ,    ma    non   era  sta- 
gione di  ricolta  ;  uè  quindi  si  potè  verificarlo. 
Dai  calcoli  che  furono  fatti  esistevano    2:^000 
piedi  quadrati  di    terra    fertilizzata  in  tutta  la 
baja  ,  né  più  di  cento  erano  i  coltivatori.   Una 
piantagione    è    divisa    dall'  altra    per    siepi    di 
canna  foltissime. 

Le  donne  hanno  per  vezzo  di  ping-re  il 
volto  di  una  tinta  d*  ocria  rossa  stemprata 
oeirolio,  la  quale  conservando  sempre  il  suo 
stalo  di  umidità  si  comunica  facilmente  a  chi 
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gode  (Iella    loro    famigliarità ,    e  i    molli  nasi 
dei  nostri  macchiati  a    rosso  provarono ,    che 
non  sono  esse  eccedentemente    ritrose.    Porta- 
vano aderente  alle    loro  carni    una   cintura  di 
erbe  odorose.    In    generale    gli  nomini  non  si 
dipingevano,     a    riserva    di    alrnni    eleganti    i 
quali  estendevano  anzi    il  lusso  del  belletto  al 
corpo    e    alle  vesliraenla ,  e  portavano  con  sé 
un  pezzetto  d' ocria    pel*    ritoccare    secondo  il 
bisùg.io  questo  loro   abbellimento.    Non    si  la- 
▼ano  tante  volle  al  giorno,  qnanle  i  Taiziani^ 
percht*  a  ciò  non  gì'  invila  la  natura  del  clima. 
Li  superavano  per  altro  io  un  oggetto  di  pu- 
litezza ,  che  «  senza  esempio    fra    gli  altri  In- 
diani.   Ogni  casale  composto  di  tre  o  quattro 
case  aveva  un  luogo  in  disparte  per  ritirarvisi, 
e  nulla    di  nauseante    presentava    giammai    il 
snolo  delle  loro  abitazioni.  Tutto  ciò  che  era 
immondezza  veniva    per    essi    raccolto  in  am- 
massi regolari ,  che  a  quel  che  parve ,  forma- 
vano il    concime  delle    loro    campagne.    Sotto 
questo    ispetto    erano    in    quel    momento  più 
inciviliti    di    una  grande    naz'    le  europea ,    il 
cui  re  ebbe  a  temere  di    una    rivoluzione  dei 
sudditi  della  capitale .,    quando    ordinò    la  co* 
Biruzione  dì  canali  soUeiraaci-,    di  chiaviche  ^ 
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e  dì  latrine  oggetti    fmo    al  17O0    scono:  oiuli 
ai  snoi  popoli. 

In  queste  osscrvalioni  e  nella  raccolta  di 
produzioni  natiii'ali  passarono  la  giornata  i  si- 
gnori Banììs  e  Solandcr  ^  ed  altri  dei  nostri 
seco  loro  rimasti. 

Non  vedendo  essi  comparire  a  riprenderli 
le  nostre  barche  occupate  a  portar  V  acqua  a 
bordo  si  fecero  rmprestare  dagl'Indiani  una 
piroga  sufficiente  soltanto  a  contenere  la  co- 
mitiva 3  che  era  di  otto  persone.  Non  usi  a 
manovrare  tal  genere  di  legni  la  piroga  per- 
dette l'equilibrio  3  e  si  rovesciarono  tulli  da- 
vanti alla  spiaggia.  Ninno  fra  loro  peri  3  ed 
ebbero  nuovo  motivo  di  essere  graù  alle  cure 
degr  Indiani  che  si  prestarono  di  tutto  buon 
grado  a  condurli  edsi  stessi  con  due  trasporti 
al  vascello. 

Il  commercio  fatto  in  tutta  quella  giornata 
cogli  abitanti  dimostrò  la  preferenza  che  que- 
sti davano  sopra  le  loro  stoffe  a  quelle  di  Taiti , 
delle  quali  da  principiò-  apprezzavano  meno 
perfino  le  stoffe  europee ,  ma  si  cangiarono 
d'avviso  avanti  noite.  La  veduta  delle  partì 
del  vascello ,  e  la  dimostra/.ione  de'  relativi 
mi  delU  noiedfisime  cagionò  ad  essi  un  piacere^ 
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che  provava  per  parte  loro  piìi  che  discreta 
intelligenza.  La  natura  di  queste  onde  rendeva 
alquanto  difficile  l'acquata  ;  in  conseguenza  di 
che  levai  V  ancora  la  mattina  del  22.  Tale  baja 
chiamata  dagl' indigeni  del  paese  Tegdoo  non  è 
in  modo  alcuno  raccomandabile  pei  comodi 
della  navigazione  ^  e  mi  astengo  perciò  dal 
descriverla. 

Io  voleva  continuare  il  viaggio  al  nord  ^  ma 
avendo  il  vento  affatto    opposto    mi  convenne 
voltar  vela  3    e    fui  consigliato    dagl'Indiani    i 
quali  vennero  a  ritrovarmi    al    vascello  a  ten- 
tar r  ingresso  nella  baja  meno  meridionale  che 
non  mi  fu  accessibile  nel  giorno  20.  Secondo 
le  loro  informazioni  V  acqua    dolce    di    quelle 
rive  era  eccellente ,  né  ondate   forti  come  nel- 
1*  altra  baja  resistev.  no    a    chi     voleva    appro- 
darvi,  accettai  il  paitito    anche  per  estendere 
i  vincoli   d'amicizia    con    queste    genti.    Fatta 
esaminar    l'acquata    dai    miei    battelli ^    sentii- 
confermarmi  le  notizie  avute  ^  né  novelli  osta* 
coli  ritrovai    ad    entrare    in    qu  sta  baja    e  a 
darvi  fondo.   L     -'cooglienze  ricevute  ^  l'indole 
degli     ab  a  ti     furono    trovale    le    medesime 
che  nella    costa    precedentemente    visitata.    Il 
gi«rno  25  ^  &  i  successivi  ^rono  impjcgali  nel 
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far  legna,  nel  terminare  le  provviste  di  acqua 
dolce,  e  in  racconciare  i  ramponi  rotti  della 
stanga  del  timone. 

I  nostri  naturalisti  profittarono  del  soggiorno 
per  le  loro  scoperte    a    terra ,    e    cammin  fa- 
cendo diverse    cose    ritrovarono    meritevoli  di 
osservazione.  Le  case  della  bassa  pianura  non 
erano  abitate,  ed  i  loro  possessori  preferivano 
di  vivere  in  collina  ,  ove  si  aveano    fabbricate 
delle  capanne  che  presentavano  l'  aspetto  della 
massima  pulitezza.    Ciò    che  sorprese  aggrade- 
volmente    la    vista    dei    nostri    nel    percorrere 
la  valle  posta  a  piedi  di  scoscese  balze  fu  uno 
scoglio  che  perforato  in    tutta    la  sua  profon- 
dità formava    un    arco    sorprendente,    la    cui 
cavità  lasciava  vedere  da  nna  parte    il  mare  , 
e    dall'altra    le    colline    ed    un    segmento    di 
baja.  Il  foro  avev^  una  lunghezza  di  setlanta- 
cinque  pieJi,    largo    ventisette    ed    alto   qua- 
rantacinque. Questo  colpo  d' occhio  inaspettato 
produceva  effetto  ben  superiore  a  tutte  le   in- 
venzioni dell*  arte. 

Da  star  nel  vascello  si  era  osservata  sopra 
d*una  collina  una  siepe  di  pali.  Trovatosi  il 
sig.  Banhs  appiè  dell'  erta  volle  arrampicarvisi 
per  conoscere  da  vicino  la  siepe.  Slava  questa 
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m  vicinanza  cii  case  abbandonate.  Sedici  piedi 
era  l'altezza  dei  pali.  Posti  in  due  ordini  li» 
neari  distanti  l'uno  dall'altro  sei  piedi  ^  si 
fiapponeva  fra  un  ordine  e  l'altro  uno  spa- 
zio della  lunghezza  di  dieci ,  che  era  tutto 
piantato  di  canne  inclinate  l' una  verso  del- 
l' altra.  Tale  palizzata ,  a  cui  era  parallela  una 
fossa ,  si  estendeva  cento  verghe  sul  fianco 
iella  collina.  Non  si  è  potuto  penetrare  \*  og- 
getto di  questa  costruzione.  Il  dottore  Soìan» 
éler  comprò  da  qucgl'  Indiani  molte  curiose 
inezie ,  fra  le  quali  una  trottola  qnasi  esat- 
tamente simile    a  quelle  dei  nostri  fanciulli. 

Ivi  pure  si  conobbero  gli  esercizj  militari , 
e  il  modo  con  cui  queste  genti  si  valgono 
delle  lancie  e  dei  -fatu-patu  y  e  fu  un  vecchio 
che  ne  forni  di  tali  cognizioni  con  un  metodo 
ben  curioso.  Piantato  da  esso  un  palo  j  il  quale 
rappresentava  il  nemico  ^  egli  si  avanzava  col 
furore  dipinto  nel  volto,  e  spingea  la  sua  lan- 
cia che  tenea  stretU  con  molta  forza.  Quando 
poi  immaginava ,  che  il  suo  simulacro  fosse 
ferito  y  correa  sopra  di  esso  col  j^n^ii  patu ,  e 
alla  parte  superiore  del  palo  ,  la  quale  figu- 
rava la  testa  dell'avversario  ^  misurava  colpi 
•ìì  disperati,    ohe  ciascun  d'essi  avrebbe  fatto 
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m  pezzi  il  «rauio  ò*  un  bue.  Da  simile  modo 
di  guerreggiare  dedussero  i  nostri  ufficiali  che 
fra  questi  Indiani  non  esistea  V  uso  di  dare 
quartiere  nelle  battaglie.  Alcuni  fra  essi  nei 
successivi  giorni  ci  fecero  pnr  sentire  il  canto 
deMoro  inni  di  guerra  ^  musica  a  cui  prende- 
vano parte  anche  le  donne  c«n  contorsioni 
di  viso  spaventevoli,  coli' aggirare  degli  occhi, 
col  mandar  fuori  tutta  la  lingua,  e  con  pro- 
fondi   sospiri,    operazioni    ohe    venivano  tulle 

fatte  in  cadenza. 

Tupia    ebbe    una    dottissima    conversazione 
con  un  suo  collega  sacerdote  ,    e  si  trovarono 
in  una  perfetta,    e    non  ordinaria  armonia  su 
tutti  i  punti  teologici.    Tupìa    sfoggiava    mag- 
giore dottrina,    mentre    inspirava    interesse    la? 
modestia,  e  docilità    dell'altro.    Si    seppe    al- 
lora fuor  d'ogni    dubbio    dal    sacerdote    della- 
Naova  Zelanda,    che    questi  popoli    hanno    il 
feroce  costume    di    mangiare    i    nemici    uccisi 
nelle  battaglie. 

Nel  giorno  28  si  andò  a  visitare  un'isola 
posta  a  sinistra  dell'ingresso  della  baja  ,  e  là 
trovammo  la  più  grande  piroga ,  che  ci  sia 
mai  accaduto  di  vedere  nel  nostro  viaggio, 
Innga  sessant'  otto  piedi  e  mezzo  ne  avea  eia. 
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que  dì  larghezza  ,  e  tre  e  sei  pollici  di  al- 
tezza :  il  suo  fondo  era  con  regolare  armatura 
formato  di  tre  tronchi  d' alberi  scarati  ,  fra  i 
quali  quello  di  mezzo  era  il  più  lun^o.  Le 
tavole  ehe  ne  formavano  i  fianchi  aveano  ses- 
santadue piedi  di  lunghezza  di  un  solo  pezzo  ^ 
ciascuna  ornata  di  figure  di  basso  rilievo ., 
delle  quali  la  maggior  profusione  era  nella 
parte  anteriore. 

E  così  pure  fu  vista  nell'isola  la  maggiore 
fra  le  case  fin  allora  osservate.  I  lavori  in 
legno  ne  erano  squadrati  con  una  eguaglianza 
e  linduraj  che  dava  a  giudicare  della  bontà 
degli  stromenti  di  quegl'  isolani.  Le  superficie 
delle  colonne  erano  scolpite ,  e  con  precisione 
modellate  alla  bizzarria  del  gusto  degl" isolani 
che  pareano  molto  affezionati  alle  spirali  e  ai 
Tolti  contorti. 

Si  salpò  la  mattina  del  29  dopo  aver  fatta 
molta  provvista  di  appio,  di  cui  quel  paese  è 
abbondante.  La  baja  chiamata  da  quegl*  indi* 
geni  Tolaga  è  mediocremente  larga ,  di  fondo 
di  bella  sabbia ,  e  al  coperto  da  tutti  i  venti 
che  non  soffiano  dal  nord-est.  Posta  al  58 
{[rado  3  e  22  min.  di  laiitudine  meridionale  ^ 
sta  quattro  leghe    e    mezza    distante    {)ià\  pro- 
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iiìon torio  della  doccia    del   tetto.    Alla    punta 
incrMiionale  le  sta  uu' ibolelta    così    vicina  alla 
terra,    che    a  prima  vista  sembra  formare  un 
tutto  colla  costa.  Due  scogli  elevati  ne  segnano 
r  ingresso  ;    rotondo    T  uno    come   una  catasta 
di  fieno  ,  V  altro    c©i    fori    che    lo    trapassano 
risveglia  l'idea  degli  archi  di  un  ponte.    L'e- 
stremità settentrionale  di   Tofaga    si    fa  cono- 
scere per  un  ammasso  di  scogli ,  che  ha  sem- 
bianza di  isola.    A   riserva    di  cani ,    e    sorci 
noi  non  vedemmo  ivi  altri  animali  selvaggi ,  o 
domestici.    Quegli  abilanli  mangiano  i  cani  al 
pari  dei  Taiziani,    e    le    pelli    ne  servono    di 
fodera  ai  vestimenti.  Le  loro  colline  sono  sor- 
montate da  colline  sempre    più    alte,    ne  per 
quanto  le    ascendessi    ottenni  giammai   di  po- 
ter vedere  tutto  all'intorno  il  paese.  Le  parti 
più  elevate  non  producono  che  felce.  Del  re- 
sto vi  sono  delle  piantagioni ,  bei  boschi ,  ab- 
bondante    verdura:     trasportammo    dei    saggi 
d'  ogni  specie  di  piante,  molte  delle  quali  erano 
a  tutti  noi  sconosciute.    L*  albero  di  cui  si  fa 
legna  rassomiglia  agli  aceri  d' Europa ,  e  stilla 
una  gomma  bianchiccia.    Meritarono  la  nostra 
attenzione  un  albero    che    ha    la    corteccia  di 
un  giallo  carico,  forse  utile  per  la  tintura  ,  il 
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«avolo-palmislo,  e  qualità  di  bellissimi  uccclÙ 
non  più  voduli.  Bencbè  quel  terreno  sabbioso 
e  leggero  sembri  conveniente  alla  coltivazione 
delle  radiche  ,  non  vi  abbiamo  trovato  che  pa- 
tate dolci ^  ed  ignaoù. 
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CAPITOLO    XII. 


ftiSMgf'io  deUa  haja  di  Tolaga  a  quella  di 
Mercurio  nella  Nuova  Zelanda.  Diversi  in- 
tidentì  accaduti  a  bordo  ed  a  terra»  Sin* 
golarilà  del  paese  ,  e  descrizione  d^gli  Hip- 
naha  ossia  fortezza   di  questi  abitanti, 

NtL  giorno  3o  eli    ottobre    veleggiando   noi 
verso  il  nord  un  vent  cello    leggero    ci    porle 
sopra  una  punta  elevata  e  coperta  di   bianchi 
scogli  e   fra    un' isoletta    di    sterile    apparenza 
occidentale  alla  stessa    punta,  cui    si    diedero 
rispettivamente   i    nomi    di    Capo    Est ,   Isola^ 
dell*  Est,  Stanno  esse  al  3^  grado  ,  e  ^2  minuti 
di  latitudine  meridionale  ,  e  a  i8i  di  longitudine. 
Il  tempo  nuvoloso    non    ci    permise    di    veder 
molto  neir  interno  dei  paesi.  Voltammo  attorn» 
al  Capo,  e  si  osservò    che    la  terra    posta    al 
nord-ouest    si    stende  ad  una    sterminata   hm- 
ghezza.  Navigando  lungo  le  coste  i    primi  og- 
getti che  si  presentarono  a  noi  furono  borghi, 
e  molti  terreni  coltivati.  A  sei  leghe  dal  Capo 
Est  passammo  avantt  a  una  baja ,   che   ebbe 
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nome  (li  HlcìiS  da  quello  dell'  ufficiale  di  ma- 
rina che  fu  il  primo  ad  osservarla  N<.1  succes- 
sivo giorno  ci  trovammo  fra  altra  punta  di 
terra  ,  e  una  grand*  isola.  Mossero  dalla  prima 
verso  noi  cinque  piroghe  ,  una  delle  quali  di 
una  straordinaria  grandezza  conteneva  molti 
Indiani  armati  di  picche  e  scurii  che  faceano 
risuonare  il  canto  di  guerra  e  minacciavano 
di  attaccarci  ;  ciò  che  mi  cagionò  egualmente 
sorpresa  ed  inquietudine  ,  giacchA  io  mi  era 
per  dir  vero  lusingato  che  la  fama  della  for- 
za e  generosità  nostra  si  fosse  maggiormente 
propagata. 

Osservando  che  costoro  non  perdevano  tem- 
po per  venire  ad  un*  azione ,  feci  scaricare  al 
disopra  delle  loro  teste  un  cannone  carico  di 
mitraglia^  ciò  che  fece  trattenere  ,  ma  non  re* 
cedere  il  loro  corso.  Si  sperimentò  il  cannone 
carico  di  palla  ^  e  la  caduta  di  questa  e  le 
fiue  ripercussioni  per  l' onda  li  spaventarono 
a  segno  3  che  fuggirono  a  tutta  forza  di  vele. 
Glùamai  quindi  la  terra,  da  cui  erano  sortiti 
ì  nostri  assalitori  Capo  JRunawaly,  Capo  della 
fuga,  L*  isola  fu  detta  Wìle^lslandi  isola  bianca. 

ÀI  primo  di  novembre  non  contammo    me- 
no  di  quarantacinque  piroghe^   che    dalla  co* 
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sta  vennero  alla    volta    del  vascello.    Sette    di 
queste  si  accostarono ,  e  dopo  un  trallcniracnto 
avuto  con   Tupla   non    ricusarono  di   commer- 
ciare con  noi.  Ci  vendettero  esse  gamberi  ma- 
rini ,  ostriche ,    e    due    gronghi    0  anguille  di 
mare.  L*  esempio  loro  fu  imitato  da    altre  pi- 
roghe, le  quali  per  qualche    tempo    fecero  il 
loro  commercio  con  molta  onestà.    Ma  comin- 
ciarono ben  presto    a    prendersi    degli    arbitrj 
del  genere  di  quelli  dell'Indiano    che    mi  de- 
luse nel  contratto    della    pelliccia.    Il    metodo 
delle  archibugiale  all'aria  li  poneva  per  qual- 
che istante  al  dovere ,    ma   superarono    anche 
questo    timore,    e    l*  audacia    di    una    piroga 
giunse  al  segno  di  appropriarsi   della    tela  la- 
Tata    che    stava    rasciugandosi    sospesa    al   va- 
scello, dopo  di  che  si  pose  a  fuggire  da  noi. 
Fu  misurato  alla  schiena   del  ladro  della    tela 
un    colpo    di  fucile    carico    di    pallini.    Colui 
strinse    le    spalle,    diede    appena    quel    segno 
di   dolore,    che   esternerebbe    un    mariuajo    a 
un  primo  colpo  di  verga ,   poi  seguitò  ad  in- 
volgere la  tela  involata    con    molta    impertur- 
babilità.   Tutte    allora    le    piroghe    trattennero 
il   corso    colla    solita    formalità    di    minaccia. 
Poiché  il  vascello  si  allontanava,  e  gl'Indiani 
Tom.  III.  10. 
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neo  lo  seguivano  volli  risparmiarli  ^  ma  non 
tornaadomi  a  conto  d' altronde  3  eh'  essi  nell'  an- 
dare alle  case  loro  si  vantassero  di  non  temer- 
cij  ricorsi  al  mezzo  del  cannone  carico  di  palla  ^ 
che  fu  di  effetto  eguale  a  quello  prodotto  nei 
loro  compatriotti  esciti  il  giorno  primo  dal 
Capo  della  Fuga. 

Ci  stavano  a  poneu^;  diverse  isole  e  degli 
scogli  frapposti ,  e  avrei  desiderato  di  oltre- 
passarli prima  d' essere  sorpreso  dalla  notte; 
ma  vedendo  la  diffìcoltà  delia  riuscita  mi  ri- 
solsi  a  navigare  lungo  la  riva  tenendomi  sem- 
pre fra  le  isole  e  la  grande  terra.  Eravamo  al 
di  là  della  prima  alle  ore  sette ,  e  da  essa 
veleggiò  a  noi  un  legno  formato  di  due  piro- 
ghe distanti  un  piede  l'una  dall'altra,  e  fer- 
mate insieme  da  uu  tavolato,  che  serviva  di 
tolda,  primo  bastimento  di  tal  genere  da  noi 
osservato  nelle  ìsole  del  mare  del  Sud.  Dal  par- 
lamento che  ebbero  i  naviganti  con  Tiip'ia  li 
credemmo  ben  disposti  a  nostro  riguardo  { 
quando  ali*  improvviso  lanciaronr  contro  di 
noi  una  grandine  di  sassi  fatale  soltanto  alle 
fmesire  del  vascello ,  poi  si  diedero  a  remigare 
precipitosamente  vergo  la  riva. 

Seppesi  da  Tupia,  che  quest'isola  chiamasi 
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Mowfohora  ,  posta  in  faccia  ad  un  alto  e  ro- 
tondo monte  che  domina  il  mare,  dalle  coste 
della  nuova  Zelanda,  da  cui  l'isola  è  lontana 
air  incirca  sei  miglia  :  quivi  può  trovarsi  un 
cornotlo  ancoramento  di  i4  braccia  di  pro- 
fondità. 

Continuando  il  nostro  costeggiare  lo  scan- 
daglio mi  dava  co.-ì  irregolari  variazioni  di 
profondila  ,  che  credei  prudenza  virar  di  bor- 
do,  e  passar  la  notte  attorno  alle  vicinanze 
di  Mowtohora ,  le  quali  non  presentavano  pe- 
ricoli di  sorte  alcnna  ;  e  ben  mi  compiacqui 
dì  aver  eseguito  il  mio  divisameuto  la  mattina 
del  2  5  allorquando ,  data  nuovamente  vela 
all'occidente,  vidi  avanti  a  me  degli  scogli 
che  colle  loro  sommità  radevano  la  supeificie 
deir  acque.  Stanno  questi  al  nordest  del  monte 
Edgecombe  distanti  una  leg-i  e  mezzo  dall'isola 
Mowfohora  3  e  nove  miglia  in  circa  dalla  grande 
lerra.  Ci  tenemmo  fra  essa  e  gli  scogli  ad 
una  profondità  di  mare  fra  le  dicci ,  e  le 
sette  braccia. 

Furono  da  noi  vedute  molte  piroghe ,  fra 
le  quali  il  legno  che  ci  fu  liberale  di  pietre 
la  sera  precedente.  Venne  esso  a  nuove  con- 
fabulazioni con  TupiOf  dopo  le    quali    già  ci 
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aspellavamo  ad  un  saluto  del  genere  del  pri- 
mo 3  che  non  tardò  guari  ^  ed  al  quale  fu 
risposto  coir  altro  divenuto  a  noi  famigliare 
di  scariche  di  pallini  al  dissopra  delle  teste  dr' 
naviganti ,  risaluto  che  li  fé*  partire  immediata- 
mente ^  forse  più  soddisfatti  della  prova  di 
coraggio  data  nell*  iusultare  per  due  volte  un 
bastimeuto  così  immensamente  superiore  a 
quello  da  cui  erano  trasportati ,  che  intii.',>oriti 
dairinnoona  nostra  vendetta. 

Si  osservò  in  seguito  lontana  «-jut  Mr   miglia 
oirca  dalla  costa  un'  isola  bassa  e  p^ana  ;  la  parte 
di  grande  terra  che  ci  stava  all'  altro  fianco  era 
mediocremente  elevata  in  quella  situazione^  e  pri* 
Ta  di  boschi  abbondava  di  piantagioni  e  di  bor- 
ghi. Apparvero  questi  più  estesi  di  quanti    fìn 
allora    ave^i'amo  veduti:  collocati  sopra    alture 
in  vicinanza  del  mare^   fortificati    dalla    parte 
di  terra  da  parapetti  e    fosse  ^    e    cinti    al  di 
dentro  di  ben  alte  palizzate.  Esistono  in  chvti 
nella  parte  interna  di    questi    borghi    d*      » 
cinti  impalizzati  ;   Tupìa  li  credette  morai  ;  u^i 
a  noi  parvero    piuttosto    fortini  ^    dal    che    si 
dedusse  3    che    probabilmente    quegli    abitanti 
erano  in  guerra  coi  vicini ,  e   frequentemente 
esposti  alle  loro  ostilità. 
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Si  passò  la  notte  nelle  vicinanze  di  un'  ir.ola 
più  alta  cui  diemmo  nome  d' isola  Mcyoi\ 
La  mattina  noi  era  vani'»  fra  essa  e  un  gruppo 
di  isole  e  di  scogl' ,  che  chiamai  Corte  degli 
Aldermonnì. 

IJ  abbondanza  delle  piantagioni  ^  e  delle 
case  che  noi  trovammo  nelle  coste  della  grande 
terra ,  passato  il  Capo  del  Ritorno^  continuò  a 
vedersi  perfino  a  i5  leghe  di  navigazione  del 
giorno  3.  In  seguito  si  presentarono  a  noi  i 
più  sterili  e  deserti  terreni  fra  quanti  si  fos- 
sero osservati  dappoi.  A  un'  ora  dopo  il  mcz- 
zodì  si  staccarono  verso  noi  dalle  coste  tre 
piroghe  le  più  miserabili  di  quante  giam- 
mai si  erano  vedute.  Ciascuna  di  esse  si  ridu- 
ceva ad  un  solo  tronco  d*  albero  scavato  col 
fuoco  3  e  privo  egualmente  di  ornamenti  e 
di  comodità.  Quasi  ignudi  erano  gl'Indiani  da 
esse  trasportati ,  e  fosco  ae  sembrava  il  co- 
lore. Quanta  era  la  loro  povertà  e  debolezza  , 
altrettanto  maggiore  si  mostrò  in  essi  l'au- 
dacia perchè  intonavano  i  canti  di  guerra  e 
ci  sfidavano ,  come  se  avessero  voluto  miuac- 
«iarci  deir  ultimo  eccidio.  E  singolare  cosa , 
«he  parevano  quasi  calmate  le  ostili  loro  in- 
tenzioni all'atto^    che    fummo    più    vicini    gli 
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lini  Hpgli  allri  ,  ed  alla  portata  de*  sassi  che 
lenevario  preparali.  Uao  dei  nostri  prenden- 
done  buon  augurio  si  pose  a  un  fianco  del 
▼ascello  e  gettò  amichevolmente  una  fune  alla 
loro  piroga  j  incitandoli  a  noi,  alla  quale  nr- 
Ibanità  corrisjiosero  lanciandogli  successivamente 
due  ,»iavelotti  che  non  1©  colpirono.  Fu  quindi 
indispensabile  farli  fuggire  a  scariche  di  fucilcj 
e  continuare  il  cammino. 

Scorgemmo  ben  presto  una  grande  baja  , 
ove  si  andò  a  dar  fondo.  Lo  scandaglio  mo- 
strava all'ingresso  braccia  ^i  di  profondi tà^  che 
diminuì  fino  a  q  poi  fino  a  "j  ,  ove  V  ancora 
fu  gettala  alle  ')  ore  della  sera  La  punta  meri- 
dionale della  baja  è  lo-itana  di  un  mezzo  miglio 
da  uno  scoglio  in  forma  dì  torre  3  che  è  il  più 
settentrionale  fra  le  alture  ,  che  compongono 
il  gruppo  chiamato   Corte  degli  Aldermanni. 

Non  si  tardò  ad  essere  circondati  da  piroghe 
che  per  la  loro  forma  e  le  figure  degl'Indiani 
contenuti  somigliavano  a  quelle  vedute  rltóna- 
mente,  se  non  che  sul  principio  si  comportarono 
con  modi  più  onesti.  Mentre  costoro  si  aggira- 
vano attorno  a  noi  ci  accadde  di  uccidere  un 
uccello  che  galleggiava  sovr'  acqua.  Non  sola» 
mente  non   mostrarono    grande    sorpresa    del- 
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V  avvenuto  ;  ma  essi  stessi  andarono  a  pigliare 
la  preda  ^  e  T  attaccarono  di  propria  mano 
alla  letiza ,  che  stava  appesa  alla  poppa  del 
vascello.  Ci  mostrammo  ad  essi  grati  del  fa- 
vore i  col  regalarli  di  una  pezza  di  stoffa.  Ma 
ad  onta  di  così  felice  principio  appena  in- 
cominciava a  imbrunire  intonarono  V  inno  di 
guerra  ^  e  tentarono,  d*  involarci  il  segnale  del- 
l' ancora.  Le  scariche  della  nostra  moschetteria 
sembrarono  piuttosto  irritarli  che  intimorirli^ 
perchè  eseguirono  in  ordine  la  loro  ritirata 
minacciandone  di  ritornars  ali*  indimani  con 
forze  superiori ,  che  ci  avrebbero  cstcrminati , 
e  facendone  comprendere,  che  spedivano  nel- 
r  istante  un  battello  all'  altra  parte  della  baja 
per  domandare  rinforzi. 

Questo  metodo  di  avvertirci  mostrava  ve- 
ramente una  certa  generosità  coraggiosa  5  ma 
ne  perdettero  tutto  l'onore,  poiché  creden- 
doci addormentati  sulla  sicurezza  che  per  tutta 
la  notte  ci  avrebbe  lasciata  la  loro  diffìdazio- 
ne  tentarono  diverse  volte,  ma  indarno  di 
sorprenderci. 

La  mattina  del  ^  cercarono  di  ottenere  colla 
forza  ciò  j  che  V  inganno ,  e  l' artificio  non 
aveano  loro  procurato  ;  e  dodici  piroghe  porla» 
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roao  contro  di  noi  cento  cinquanta  Indiani 
armati  di  picche ,  lancie  e  sassi.  Non  erano 
per  anche  a  tiro  di  offenderci ,  quando  Tupia 
incominciò  ad  arringarli  j  e  a  procurare  coi 
migliori  argomenti  di  distoglierli  dali*  impresa. 
Le  risposte  furono  alternativamente  ostili  3  e 
amichoToli ,  e  finalmente  si  ridussero  a  com* 
mcrciare  con  noi.  Proponemmo  ad  essi  di 
Tenderci  le  loro  armi  3  al  che  consentirono 
col  patto  del  pagamento  anticipato  per  parte 
nostra;  e  furono  a  dir  vero  per  le  due  prime 
armi  vendute  fedeli  ai  loro  impegni  ;  ma  po- 
scia incominciarono  il  giuoco ,  che  abbiamo 
veduto  famigliare  a  questi  Indiani  di  ritenere 
il  pagamento  ,  e  la  mercanzia  ;  e  portarono  gli 
scherni  a  nostro  riguardo  al  segno  che  uno 
fra  loro  osò  farsi  pagare  due  volte  un*  arma 
istessa  3  te  di  esigerne  ancora  un  terzo  prezzo 
per  la  consegna  ^  aggiugnendo  modi  d*  insulti^ 
e  di  minaccia.  A.vrei  potato  ridermi  di  tutto 
ciò  3  se  quella  baja^  e  costa  non  mi  fossero 
sembrate  opportune  ad  un  più  lungo  soggiorno 
che  mi  era  necessario  ad  osservare  il  passag- 
gio di  Mercurio.  Non  poteva  io  adunque  esi- 
mermi dal  disavvezzarli  da  sì  fatte  estorsioni  ^ 
e  dar  loro  a  conoscere j^  che  non  eravamo  fatti 
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per  essere  impunemente  insaltati.  Vanne  cor- 
retto con  una  scarica  di  pochi  pallini  l' impu- 
dente frodatore  5  e  fu  singolare  ^  che  mentre 
costui  fuggiva  sulla  sua  piroga  perdendo  molto 
sangue  3  i  compagni  senza  farvi  la  menoma  at- 
tenzione s'avvicinarono  amichevolmente  al  va- 
scello,  serbando  la  più  perfetta  indifferenza 
ed  insensibilità  3  e  ripigliando  con  lealtà  per 
allora  i  contratti  ;  ma  qualche  tempo  dopo  uno 
fra  i  contraenti  non  potè  resistere  alla  sedu- 
zione d' impadronirsi  di  una  pezza  di  stoffa  ^ 
e  di  fuggire  senza  darne  T  equivalente,  di  modo 
che  convenne  rendere  più  imponenti  le  nostre 
lezioni  valendoci  del  cannone  carico  di  palla. 
Tutto  per  altro  fu  regolato  in  modo  che  gì'  In- 
diani non  risentirono  danno  maggiore  dello  spa- 
vento, da  cui  furono  precipitosamente  accompa- 
gnati alla  riva. 

Il  nostromo  ed  io  sovra  piccioli  legni  an* 
dammo  a  scandagliare  la  baja  iu  diverse  parti, 
e  incontrate  in  questo  giro  diverse  piroghe, 
nulla  avemmo  a  dolerci  dei  loro  padroni,  che 
anzi  ci  invitavano  a  scendere  con  essi  a  terra; 
invito ,  che  non  credemmo  della  prudenza  ac- 
cettare ,  essendo  essi  in  qualche  numero  ed 
armati.  Osservata  l'altura,  che  credei  più  co* 

10* 


^1 


% 


il- 


f  • 


t  : 
■  I' 


I 


►41     'i 


'M 


■  f"i 


•120  PrTiVIO    VlAGr.IO 

moda  prr  le  mie  osservazioni  ,.  e  trovato  che 
ili  vicinanza  di  essa  la  baja  aveva  buon  fondo,, 
vi  feci  trasportare  l'ancora  prima  di  sera. 

Si  ebbe  la  soddisfazione  di  rivedere  cam- 
biati affatto  i  nostri  Indiani  nr.lla  mattina  del 
cinque.  Era  fra  questi  un  vecchio  per  nome 
Tojava  ,  il  prudente  contegno  del  quale  fu  a 
noi  soggetto  di  osservazione  anohe  allorquando 
avevamo  meno  a  lodarci  de*  suoi  compatriotti. 
Egli  si  era  mostrato  lontano  totalmente  dal- 
l' approvare  la  loro  coadotta ,  e  si  era  costan- 
temente trattenuto  in  vicinanza  del  vascello 
entro  una  picciola  piroga ,  facendoci  conoscere 
ooi  possibili  segni  eh'  egli  né  voleva  male  a 
noi  ,  né  da  noi  ne  temeva.  Bastarono  pochi 
inviti ,  perche  questi  ed  un  suo  compagno 
venissero  a  bordo  :  entrarono  nella  mia  stanza, 
ove  feci  il  presente  di  un  pezzo  di  stoffa  ,  e 
di  alcuni  chiodi  a  ciascuno  di  Cvssi.  Seguirono 
allora  delle  mutue  spiegazioni  sul  timore  3  che 
aveano  concepito  gli  altri  di  noi ,  sulle  ami- 
chevoli nostre  intenzioni  ,  e  sul  bisogno  d'  uno 
scambievole  commercio  regolato  dall*  equità  e 
buona  fede. 

D' intelligenza  fra  noi  ci  spartimmo  ne*  nostri 
piccioli  legni,  ed  il  restante  della  giornata  venne 
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impiegato  nella  pesca  e  nella  caccia ,  che  gli 
Indiani  coi  quali  avemmo  occasione  di  eoa» 
versare  non  turbarono  di  sorta  alcuia.  Le 
prede  della  pesca  furono  poche  triglie  e  te- 
stacei ;  risultò  più  abbondante  la  caccia  ,  e 
fra  gli  uccelli  uccisi  alcuni  ne  osservammo  so- 
miglianti alle  gazze  marine ,  colla  sola  diffe- 
renza che  le  loro  penne  erano  nere  ,  e  rossi 
i  piedi    ed    il    rostro. 

Alcuni  de'  nostri  che  pescavano  ebbero  dalla 
lorn  barca  lo  spettacolo  di  un  duello  indiano. 
I  due  eroi  della  sfida  cominciarono  a  battersi 
colle  lancie.  Adempivano  le  veci  di  patrini 
alcuni  vecchi ,  che  interposero  i  loro  buoni 
uffici ,  onde  lasciate  le  lancie  la  differenza 
venisse  terminata  a  colpi  di  pngni  all'  usanza 
inglese.  Questo  secondo  combattimento  venne 
sostenuto  con  molta  forza  e  ostinazione  da 
entrambe  le  parti  ;  ma  i  nostri  non  poterono 
vederne  1*  esito ,  perchè  i  daellanti  andarono 
a  finire  di  battersi  dietro  d'una  collina. 

La  caccia  e  la  pesca  3  procurar  acqua  e 
legna  al  vascello  3  osservare  le  particolarità 
delle  coste  3  e  le  diverse  costumanze  degli 
abitanti  furono  fino  al  giorno  dieci  le  nostre 
occupazioni  ordinarie  3    non    mai  interrotte  da 
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disaggrarlevoli  avvenimenti  ;  che  a  izi  gli  abi- 
tanti aumentarono  i  prodotti  della  nostra  pe- 
sca di  ostriche  non  inferiori  di  qualità ,  e 
grossezza  a  quelle  di  Golchester  3  e  di  pesci , 
che  contrattarono  a  prezzo  cosi  discreto  e  ia 
tanta  abbondanza ,  che  ciascuno  potè  salarne 
la  sua  provvista  di  un  mese»  I  pesci  piìi  co- 
muni sono  sgombri  di  due  qualità,  l'una  poco 
dissimile ,  V  altra  somigliante  alTatto  alla  spe- 
die  di  quelli  che  s^  pescano  in  Inghilterra. 

Sono  distanti  assai  dalla   costa    le  abitazioni 
di  questi  Indiani ,    i  quali  hanno  per  costume 
di  dormir    nella    notte    sotto  a  boschetti  posti 
in  vicinanza    della    spiaggia.    Le    donne ,    e    i 
fanciulli  stanno  coricati  a  qualche  maggior  di- 
stanza dal  mare ,  e  formano  un  mezzo  circolo 
d' attorno  ai  rispettivi  capi  dì  famiglia  ;    questi 
nel  riposare   tengono    sempre    vicine    a    sé    le 
armi  3  il  che  ne  diede  a  credere  j  che  sieno  essi 
in  un  continuo  stato  di  guerra.  A  persuaderci 
maggiorente    di    questo    si    aggiunse    la    fre- 
quenza de*  loro  fortini  e  fortezze ,  ed  il  vedere, 
che  sì  le  colline ,  che  le  pianure  da    noi  per- 
corse non  mostravano   la  menoma  traccia  di  col- 
tivazione. Ci  raccontarono  essi  che  non  ricono- 
jiccvaao  cap®  veruno  3  e  risovveuendoci  allora  j 
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che  nelle  altre  coste  della  nuova  Zelanda  ave- 
Tamo  udito  far  menzione  di  un  certo  Teratu 
riconosciuto  per  capo  comune  degl'Isolani  ,  noi 
c'immaginammo,  che  questo  cantone  fosse  in 
istato  d*  insurrezione.  Osservammo  in  oltre  che 
talvolta  il  nostro  amico  Toìava  trovandosi  a 
visitarci  nel  vascello  fuggiva  sulla  sua  piroga 
al  vedersi  avvicinare  altre  piroghe  del  distretto 
medesimo,  e  eh*  egli  chiamava  nemiche.  Ciò  era 
probabilmente  effetto  di  dissensioni  di  partito. 
Durante  questo  nostro  soggiorno  il  sig.  Banks 
volle  rimontare  il  fiume,  che  è  largo  e  mae- 
stoso alla  sua  foce,  ma  alla  distanza  di  uà 
miglio  ha  1* acqua  così  bassa,  che  il  piede  di 
un  uomo  non  ne  viene  ricoperto.  La  quan- 
tità di  ostriche  ivi  ritrovate  lo  fece  chiamare 
il  fame  dell*  Ostriche. 

Io  tutti  i  luoghi  da  noi  percorsi  si  trova» 
rono  immensi  ammassi  di  gusci  marini ,  parte 
disseccati  dal  tempo  ,  e  parte  ancor  freschi  ;  e 
tali  ammassi  sono  formati  dal  metodo,  che 
hanno  queste  genti  di  andare  attruppate  alla 
raccolta  delle  conchiglie  abbondantissime  nella 

baja. 

La  mattina  del  giorno  dieci  mi  recai  a  terra 
coi  signori  Banks  ^   Solander  e  Green  provve- 
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duto  clegl*  ìstrumeut!  opportuni  a  contemplare 
il  passaggio  di  Merourio.  Il  tempo  nuvolosa 
delle  giornate  antecedenti  fu  seguito  da  una 
serenità  di  cielo  y  che  non  fu  turbata  dalla 
nebbia  la  piii  leggera.  Le  osservazioni  del 
sig  Green  non  furono  discordi  Ha  quelle  degli 
altri  nello  stabilire  il  principio  dell'  immersione 
a  7  ore  20'  58",  del  contatto  interiore  a  12 
ore  8'  58",  e  dell'esteriore  a  12  oreQ'SS". 
La  latitudine  meridionale  dell'  osservatorio  era 
di  30  gradi  48'  5  -i". 

Avevamo  appena   terminate    le  nostre  osser- 
vazioni astronomiche  ,  quando  y     colpo  di  can- 
none   escito    dal  vascello  ci  e;  ^      V  sorpresa  , 
e    inquietudine.    Ecco    quanto    ci    raccontò    il 
8Ìs.  Gore  tenente  in  secondo ,    che  comandava 
io  mia  assenza.    Mentre    due    picciole    piroghe 
commerciavano  colle  genti  dell'  equipaggio  ,  ne 
giunsero    due    grandi ,    che    portavano  uomini 
armati  di  picche ,  giavellotti    e  sassi.   Sembra- 
vano essi  stranieri    relativamente    ai  primi  ;    e 
benché  le    loro  intenzioni    verso  di  noi  pares- 
sero ostili  ,    pure    si  ammansarono  dopo  i  di- 
scorsi   che    tennero    ad    essi    gì'  Indiani    delle 
picciole  piroghe,  e  vennero  coi  nostri  a  con- 
frallo  delle  loro  armi  e  vestimenti.  Il  sig.  Gore 
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convenne  con  uno  di  essi  sul  prezeo  di  un 
cerio  quadralo  di  stoffa  (  parte  del  vcsliano 
di  questi  indigeni  )  in  altrettanto  panno  d' In- 
ghilterra rilasciato  al  venditore  Indiano  j  prima 
che  il  contratto  fosse  bilateralmente  compiuto. 
Accadde  la  solita  scena  di  entrambe  le  stoffe 
portate  via  dalla  piroga  ,  degli  scherni ,  e  delle 
sfide  contro  de'  nostri  ,  del  fucile  scaricato  contro 
il  frodatore  ;  se  non  che  il  sig.  Gore  non  serbò 
la  moderazione ,  che  si  era  avuta  ne'  simili  oasi 
avvenuti  in  mia  presenza ,  ed  essendo  stato  ca- 
ricato di  palla  il  suo  fucile  stese  morto  l' In- 
diano. Tale  spettacolo  fece  bensì  allontanare  a 
qualche  distanza  le  piroghe,  ma  non  parve 
che  le  atterrisse  abbastanza. 

E  perciò  il  sig.  Gore ,  ali*  oggetto  anche  di 
assicurare  il  passaggio  al  battello^  che  volea 
mandare  a  terra  ordinò  una  scarica  di  can- 
none con  palla  al  di  sopra  delle  teste  degl'  In- 
diani 3  che  si  rifuggirono  spaventati  alla  riva. 
Giunta  a  terra  la  notizia  dell' accaduto  3  portò 
l'agitazione  ira  gli  abitanti,  che  fecero  con- 
siglio 3  e  in  truppe  si  scostarono  da  noi.  Ma 
vi  tornarono  tosto  che  si  giunse  a  far  loro 
comprendere  ì  motivi  3  i  quali  aveano  deter- 
minato il  mio  tenente  3  ed   in    allora    diedero 
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Regno  rll  persuadersi  ^  che  V  uomo  ucciso  si 
era  effettivanieote  meritata  la  sua  sorte. 

Qualche  tv^^mpo  prima  del  tramontar  del 
sole  si  ritirarono  essi  per  la  loro  cena^  della 
quale  volemmo  essere  testimonj.  Era  questa 
composta  di  varie  specie  di  pesci ,  e  partico- 
larmente di  gamberi  di  mare,  e  di  alcuni 
uccelli  a  noi  sconosciuti  parte  arrostiti  e  parte 
cotti  al  forno.  Il  loro  forno  sotto  terra  non 
è  dissimile  da  quello^  ove  Tupìa  cucinò  il 
cane  donatoci  dall' ex- regina  dei  Taiziani.  Per 
fare  i  oro  arrosti  si  valgono  di  bastoni  infìssi 
in  terra ,  ed  inclinati  al  fuoco  ai  quali  attac* 
caoo  le  carni  crude. 

Fra  gì'  Indiani  che  si  erano  radunati  in  questa 
oooasione  ritrovavasi  una  donna ,  che  deplorava 
all'usanza  del  paese  la  morte  di  un  suo  pa- 
rente. Seduta  a  terra  cogli  altri  3  pressocchè 
niuiio  faceva  attenzione  al  suo  dolore.  Copiose 
sgorgavano  le  sue  lagrime  3  e  ripeteva  con 
voce  gemebonda  3  e  sommessa  delle  parole  3 
•he  Tupìa  non  seppe  comprendere.  Al  ter- 
minar di  ogni  frase  si  feriva  nel  volto ,  e  per 
tutto  il  corpo  con  un  guscio  marino  all'usanza 
degl*  Indiani  dell'  altre  isole ,  e  rendea  per 
dir  vero  gran  compassione  il  vederla  cosi  e»- 
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perla  di  sangue.  Le  sue  ferite  per  altro  non 
doveano  essere  molto  profonde,  «e  peraltro  la 
medesima  nel  caso  suo  particolare  non  si  al- 
lontanava dall'uso  de'  suoi  compatriotti  ,  in 
cui  si  scorgevano  cicatrici  prodotte  da  una 
egual  cagione ,  ma  tutte  superficiali. 

Air  indimani  accompagnato  dal  sig.  Banks , 
e  da  varj  nostri  ufficiali  mi  portai  sopra  dné 
battelli  ad  esaminare  un  gran  fiume  ,  che  ha 
la  sua  foce  al  fondo  della  ba)a.  Noi  lo  risa- 
limmo per  Io  spazio  di  quattro ,  o  cinque 
migliale  ci  saremmo  maggiormente  innoltratij 
se  l'intemperie  della  giornata  non  ce  ne  avesse 
distolti.  Più  esteso  neir allontanarsi  dalla  foce 
esso  si  dirama  in  diverse  braccia  ,  che  for- 
mano delle  basse  isolette  ricoperte  di  paletu- 
Vieri  ^  e  che  vengono  innondate  al  crescere 
della  marea.  Di  paletuvietì  sono  pure  ombreg« 
giate  entrambe  le  rive ,  e  perchè  queste  piante 
tramandano  una  sostanza  viscosa ,  che  rasso- 
miglia alla  resina ,  intendemmo  allora  il  motivo 
delle  picciolo  masse  resinose,  che  in  gran  quan- 
tità avevamo  prima  ritrovate  sulla  spiaggia. 
Tal  fiume  fa  detto  da  noi  il  fiume  dei  Pale» 
iuvìeri.  Si  sbarcò  alla  sua  riva  orientale  ^  vi 
osservammo  un  albero  ove  molti  uccelli  della 
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specie  dello    smergo  aveano    colìocato    il    loro 
nido.  Questi  uccelli  servirono  a  noi   d' un  ot- 
timo  desinare.  Andammo   poscia  a  rintracciare 
su  le  colline  la  sorgente  del  fiume.  Per  tutto  ^ 
ove  giungono  le  sue  acque  crescono  petonohj , 
ostriche  di  scoglio  j  ed  altri  generi  di  conchi- 
glie 3    ma  non    potemmo    conoscere    le    specie 
di  pesce  che    vivono  entro    il  medesimo.    Co- 
piosi auTìidano  nelle  sue  Ticinanze    gli  augelli 
acquatici  selvaggi ,  e  principalmente  gli  smer- 
ghi ,  le  anitre  ^  i  chiurli  3  e  le  gazze    marine. 
La  maggior  parte  del  paese  è  sterile    e  senza 
boschi  dalla  parte  orientale  3    meno    infeconda 
e  più  ombreggiata  è    V  occidentale , .  quantun- 
que niuna    di  esse  sia  fertilizzata  dalla  fatiche 
degli  abitanti.  Il  predetto  fiume  offre  per  tutta 
la  lunghezza  di  circa  tre  miglia  dalla  sua  foce 
«n  felice    ancoramento    ad    una  profondità    di 
circa  cinque  braccia ,    e  presenta  per  tirare  a 
secco  i  legni  delle  comode  situazioni  y  ove  ad 
ogui  plenilunio  j    e  novilunio    la  marea    s' in- 
nalza 5  e  ricade  di    un'altezza  di  sette    piedi. 
Abbondanti    ruscelli    dalle    colline  portano    al 
fiume  le  loro  acquo  ,    ma    non  ci  accadde    di 
▼edere  ,  che  niuna  corrente    d*  acqua  dolce  vi 
•i  scaricasse  dall'  interno  del  paese. 
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fifon  lontano  dalla  parte  orientale  della  foce 
sta  un  picciolo  borgo ,  i  cui  abitanti  ci  col- 
marono di  ospitalità  3  e  ci  fecero  assaggiare  di 
una  specie  di  petonchio  arrostito  sulla  bra- 
gia ,  il  cui  sapore  fu  ritrovato  eccellente.  Poco 
al  di  là,  e  sopra  un'altura,  che  sporge  verso 
il  fiume  vedemmo  un  avanzo  di  fortezza.  Le 
fortezze  sono  chiamate  dagl'isolani  £/)pa^.  Non 
credo,  che  il  più  abile  ingegnere  d'Europa 
avrebbe  scelta  una  miglior  situazione  per  pro- 
teggere pochi  uomini  contro  molti.  Altri  Eppah 
furono  da  noi  veduti  nel  giorno  12.  Uno  fra 
questi  stava  in  cima  di  uno  scoglio  scavato  al 
di  sotto  ohe  pareva  una  volta  artificiale  alta 
pili  di  sessanta  braccia  al  di  sopra  della  su- 
perfìcie del  mare.  La  maggiore  fortezza  ,  che 
ijsse  da  noi  visitata  chiamavasi  Varretouva 
situata  sopra  un  prò*  ntorio  incliuato  verso 
mare  dalla  parte  setteu  rionale  della  baja.  Due 
lati  del  forte  sono  percossi  dall' oude,  e  in- 
teramente inaccessibili.  Dalla  pane  di  ten  a  vi 
conducono  due  strade  ,  scoscesa  V  una  ,  e  fa- 
cile l'altra.  Tutto  l* edificio  è  circon<iafo  da 
più  giri  di  palizzate  alte  dieci  piedi  ,  e  delle 
bacchette  di  vimini  legano  fra  loro  i  fitti  pili, 
che    le  compongono.    La  parte    di  più     lacile 
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236  Primo  viàggio 

ingresso  è  clifesa  da  doppio  ordine  di  fosse 
con  parapetto ,  ed  una  palizzata  di  più.  Fra  ìa 
seconda  fossa  interiore  e  il  parapetto  esisteva 
uno  spazio ,  che  serviva  al  passeggio  e  agli 
csercizj   militari. 

Le  dne  strade  di  terra  erano  dominate  da 
due  piattaforme  innalzate  entro  al  forte  sopra 
grosse  colonne  di  legno.  Su  queste  nei  casi 
d' assedio  si  collocavano  i  difensori  della  piaz- 
za 3  e  facevano  |)iovere  su  le  teste  dogli  asse- 
dianti  dardi  e  sassi  ^  grandi  ammassi  de' quali 
stavano  ognor  preparati  vicino  alle  piattafor- 
me a  guisa  di  armerie.  Lungo  la  strada  sco- 
scesa si  trovavano  delle  picciole  opere  di 
fortificazione  ^  e  delle  capanne  che  servivano 
a  coloro  i  quali  5  non  potendo  essere  allog- 
giati nella  fortezza  ^  voleano  per  altro  met- 
tersi a  portata  di  esserne  protetti.  Gli  ordini 
delle  palizzate  che  circondavano  il  forte  sta- 
vano a  diversi  piani  ,  dando  a  questo  la  forma 
di  anfiteatro.  Questi  piani  comunicavano  in- 
sieme col  mezzo  di  angusti  sentieri  ,  di  modo 
che  superata  dal  nemico  una  palizasta^  altre 
ancora  gliene  restavano  a  vincere  per  impa- 
dronirsi della  piazza.  Non  si  può  entrar  nel 
castello  che  per  un  solo  strettissimo  passaggio 
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iuDgo    dodici    piedi ,    e    posto  sotto   la  piatta- 
forma ,  che  sta  dirimpetto  alla  strada  scoscesa. 
Nulla  si  vide  che  rassomigliasse    ad  una  por- 
ta ,  o  ad  un  ponte  levatojo ,   ma  si  compren- 
deva ,  che  quel    passaggio    sbarralo  una    volta 
a  dovere ,  ben  difficile    e    pericolosa    impresa 
sarebbe  stata  il  forzarlo.  Questo  forte  in  som- 
ma era  costruito  con  tale  ingegno  ,  che  pochi 
combattenti   ben  determinati    bastavano    a    di- 
fenderlo    contro    tutta  la    popolazione  del    di- 
stretto.  Vi  sì  videro  grandi  provvigioni  di  ra- 
dice di  felce    (  pane  di  questi  Indiani  )  ,  e  di 
pesci    secchi  f   ma    ninna    d'acqua    dolce,    la 
quale    scaturisce    da    un  rivo    posto  al    piede 
della    collina,    né    potemmo    comprendere    se 
avessero  un  mezzo  di  farla  pervenire  in  alto^ 
o  se    nel    caso    di    un  assedio    formassero    in 
prevenzione  de' serbato)  ;  l'una  delle  due  cose 
si  sarà  al  certo    verificata ,    poiché    inutili    sa- 
rebbero   riusciti    senza    di    ciò  tutti    gli    altri 

magazzini. 

La  piacevolezza    colla    quale    e  gli    abitanti 

dell*  esterno    del    forte    vi    ci    condussero,    e 

quella  con  cui  fummo  accolti  da  coloro ,    che 

lo  guardavano,  ci  animò  a    mostrar    desiderio 

di  vedere  i  loro  esercizj  di  attacco,    e  di  di- 
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238  Primo  viaggio 

fesa.  Immediatamente  un  giovane  Indiana  (^rse 
sopra  d*  una  delle  piataforme  j  da  essi  chia- 
male  parava,  e  un  altro  scese  nella  fossa  ^ 
né  ci  diedero  saggio  dei  loro  assalti  senza  pri- 
ma intonare  entrambi  il  canto  di  guerra  ^  ed 
eseguire  danze  ornale  di  quelle  medesime  or- 
ribili contorsioni  ,  di  cui  eravamo  già  stati 
spettatori  nelle  sfide  dirette  contro  di  noi.  Il 
loro  oggetto  nel  far  questo  era  di  portare 
r  immaginazione  à  quel  grado  di  furore  arti- 
Gciale  3  che  presso  le  nazioni  selvagge  è  ne- 
cessario  preludio  d'ogni  combattimento.  E  di 
fatto  la  forza  '  d*  animo  per  vincere  il  timor 
del  pericolo ,,  se  non  è  sostenuta  da  questa 
specie  di  ubbriacchezza  non  può  essere,  che 
prerogativa  degli  uomini  inciviliti  ^  ne*  quali 
il  sentimento  dell'  onore  e  dell'  infamia  è 
spinto  ad  un  grado  che  non  conoscono  quelle 
genti ,  le  quali  mosse  dai  solo  piacer  fisico  non 
hanno  cure  maggiori  delia  sussistenza  della 
giornata  3  o  di  fare  un  bottino,  o  di  vendi- 
care con  qualsiasi  mezzo  anche  men  genero- 
so un  insulto.  Ciò  è  così  vero ,  che  si  vedono 
alcuni  fra  i  nostri  per  men  liberale  educa- 
zione non  tanto  allontanati  dai  principj  dei 
selvaggi    ad    ubbriaccarsi   appostatamente    per 
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eseguire   a  sangue    freddo    un   qualche    ardito 
divisamento. 

È  sorprendente    che    la    grande    industria , 
spiegata  da  questi  Indiani  nel  costruire  i  loro 
forti  ad  onta  de'  pochi    stromenli  di  cui  sono 
forniti  5  non  gli  abbia    poi  condotti    ad  inven- 
tare né  un  arco ,  né  una  fronda  :    si    servono 
della  mano  a  lanciare  i  sassi    é  i    loro  dardi. 
Oltre  alla  grande  lancia  ^  e  al  patu-patu  hanno 
essi     un    bastone    lungo     cinque    piedi  ,    tal- 
volta   aguzzo ,    come    la    labarda    d'  un    ser- 
gente ,    ed  ora    terminato    da  una  lama ,    che 
da  una    parte  sola    somiglia    la  palma  di    un 
remo  ;  si  valgono  pure  d*  altr*  arma  più  corta 
che  termina    in    punta    da    una    parte ,    ed  è 
fatta  a  guisa  di  scure  dall'altra.  Dentate  sono 
le  estremità    delle    grandi    lancie^  delle    quali 
usano  con  tanta  agilità    e    sagacità3    che  non 
avremmo  potuto  ad  esse  opporre  con  vantaggio, 
che    i    nostri   fucili.    Benché    la  molta    sabbia 
ferrugionosa ,  che  portano  i  ruscelli  del    can- 
tone, annunzj  resistenza  di  miniere  di  ferro 3 
queste  genti  non  conoscono  V  uso  di  tale  me- 
tallo y  per  essi  di  niun  valore. 

Poco  spazio  di  terreno  fuori  del  forte  3  se- 
minato di  zucche  e  di  pomi  di  terra  fa  ec- 
cezione alla  uiuna  coltiva/àoae  del  paese* 
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Fatta  provvista  di  appj ,  ond'  è  abbondante 
la  spiaggia  ^  e  incisi  sopra  un  albero  vicino 
air  acquata  i  nomi  del  vascello  3  e  del  co- 
mandante y  demmo  vela  il  giorno  1 5  da  que- 
sta baja ,  cui  lasciammo  il  nome  di  Baja  di 
Mercurio.  Molte  piroghe  oi  accompagnarono 
per  qualche  tempo ,  e  1*  amico  Tojava  si  con- 
gedò da  noi  non  senza  dolore  ^  e  facendone 
intesi ,  clie  correva  a  ritirarsi  al  suo  forte  ^  beo 
prevedendo  che  la  sincera  benevolenza  a  noi 
dimostrata  stava  per  divenirgli  fatale  presso 
la  fazione  dei  parenti  di  colui  ^  che  fu  ucciso 
dal  8ig.  Gore. 
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CAPITOLO  xm. 

Tragitto  dalla  Baj'a  dì  Mercurio  a  (juela 
delle  Isole.  —  Spedizione  lun^^o  il  fumé 
Tamigi,  —  Descrizione  degli  abitanti  delle 
sue  rive.  —  Foresta  di  altissimi  all'ari , 
che  \>i  prospera.  —  Incidenti  ovcoisi  coirla- 
diani  in  d' verse  parti  delle  coste  per  cor. ^e, 
—  Combattimento  s  eh*  ebbe  luogo  contro 
i  medesimi  in  un*  isola. 
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'«PO  due  giorni  di  navigazione  ci  trovam- 
mo la  mattina  del  18  a  fianco  di  un  p"ì- 
montorio  posto  alla  latitudine  meridionale  di 
56  gr.,  26',  ed  ai  19Ì  gr. ,  25'  di  longim- 
dine.  Si  dislingue  questo  singolarmente  per 
Taltezza,  che  lo  rende  visibile  alle  più  grandi 
distanze ,  e  lo  nominai  Capo  Colville  ad  onore 
del  lord  di  questo  cognome.  Esso  è  al  nord 
ouest  della  punta  settentrionale  della  baja  di 
Mercurio j  dalla  quale  è  distante  9  leghe  ^ex\ 
si  erano  avuti  affari  cogl' Indiani  fino  aqufs^o 
momento ,  in  cui  si  mossero  contro  di  ìjgÌ 
delle    piroghe    da    diversi    ponti    dalla    coi u^ 
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Fintanto  che  non  furono  fugate  dalla  nostra 
moschetteria  5  ebbero  luogo  con  esse  succes- 
sivi fatti  non  dissimili  in  sostanza  da  quanto 
era  accaduto  cogli  ahri  Indiani  avvioìnatisi  a 
noi  ostilmente.  Non  vi  fu  altro  di  nuovo  in 
quest' incontro  5  se  non  se  uno  squarcio  di 
eloquenza  di  Tupla  ,  il  quale  non  fu  ve- 
ramente efficace  q  lanto  i  nostri  fucili  ,  ma 
cbe  non  potè  a  meno  di  darei  alto  concetto 
del  nostro  oratore.  Fu  questo  relativo  ad  una 
proposizione  di  ofida  a  noi  diretta  ne*  seguenti 
termini  dagl'Indiani:  Venite  a  terra y  e  vi 
uccideremo  quanti  siete*,  ottimamente  rispose 
Tupia ,  ma  perchè  inquietarci  finché  siamo 
in  mare  ?  non  avendo  noi  volontà  di  combat' 
tere  3  ne  deriva ,  che  non  accetteremo  la  vo^ 
stra  sfida  col  venire  a  terra;  ma  voi  non 
avete  alcun  motivo  di  moverci  querela ,  Jìnchè 
siamo  sul  mare,  che  è  tanto  di  ragion  vo- 
Stra  y  quanto  del  vascello.  Visita  punta  del 
Capo  Colville  la  terra  sì  estende  per  un  tratto 
di  mezza  lega  verso  il  sud^-ouest  ,  giunti 
air  estremità  del  quale  ci  vedevamo  fra  un'im- 
mensità di  terra  e  da  una  parte  e  dall'  altra. 
Ifon  potendo  io  nell*  istante  comprendere  se 
4jaesta  fpsse  continuata  ^  ed  unita  alla   grande 
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terra  y  e  temendo  di  perdere  la  costa  della 
Nuova  Zelanda  5  feci  il  giro  della  punta,  o 
mi  rivolsi  al  sud-est  governando  il  vascelli» 
sempre  vicino  alla  riva. 

Non  tardai  ad  accorgermi  di  essere  in  mezzo 
a  due  coste  di  una  terra  medesima  ,  le  quali 
andavano  a  formare  uno  stretto ,  ed  essendo 
vicina  la  notte  non  volli  avventurarmi  a  con* 
tinuare  il  cammino.  Con  un  fondo  di  25  brac- 
cia si  gettò  r  ancora ,  che  fu  levata  la  mat  • 
lina  del  19  alla  punta  del  giorno.  \Jn  vento 
favorevole  affrettò  il  nostro  corso  verso  la  fine 
dello  stretto  .  tenendoci  noi  sempre  possibii* 
mente  dal  lato  orientale.  Vennero  ad  iucon* 
trarci  da  diversi  punti  della  baja  piroghe  d'In- 
diani già  ben  prevenuti  di  noi  da  To/ava  3  e 
ili  cui  trovavasi  pur  anche  un  giovanetto,  nì« 
l^ote  del  medesimo.  Per  conseguenza  questo 
incontro  nulla  presentò ,  che  non  fosse  ami- 
clievole  da  entrambe  le  parti ,  e  seguirono 
giusta  il  consueto  reciproci  donativi.  Conti^ 
nuai  per  cinque  leghe  di  viaggio  ;  ma  dimi* 
nuendo  sempre  l'acqua  non  credetti  di  prose- 
guirlo prima  di  avere  esaminata  la  baja  su  1 
piccioli  legni  del  vascello.  Ci  ancorammo  ad 
un  fondo  di  sei  braccia  in  mezzo  ad  uu  Qà«. 
naie  dì  undici  miglia  di  larghezza. 
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Nel  giorno  20  di  buon  mattino  si  misero 
all'acqua  lo  scappavia,  e  la  scialuppa,  e  ac- 
compagnato dai  siguori  Banks  e  Solander  ,  e 
da  Tupl  a  mi  accinsi  a  percorrere  la  baja.  Dessa 
terminava  ad  un  gran  fiume  lolitano  in  circa 
nove  miglia  dal  luOgo  3  ov*  era  rimasto  il  va- 
6o^llo.  Noi  lo  salimmo  col  favore  della  marea  ^ 
e  a  tre  miglia  al  di  là  della  sua  foce  non 
dava  esso  che  acqua  dolce.  A  mezzo  di  que- 
sta distanza  era  un  borgo  fabbricalo  sopra 
tin  ferrato  di  sabbia ,  e  circondato  da  una 
palude ,  che  gli  abitanti  riguardavano  forse 
come  loro  difesa.  Questi  pure  aveano  già  par- 
lato con  Tojava.  Quindi  e*  invitarono  a  loro. 
Accettammo  1*  invito  y  e  fummo  i  bea  3':.olti. 
Ma  non  potè  essere  di  lunga  durata  il  sog- 
giorno fra  essi ,  perchè  altri  oggetti  di  curio- 
sità ci  chiamavano  a  seguire  la  navigazione 
del  fiume.  Avevamo  passate  quattordici  miglia 
senza  veder  cambiato  nò  1*  aspetto  delle  rive  , 
né  il  corso  dell'  acque.  Rinunziando  pertanto 
air  idea  di  giungere  alla  sorgente  sbarcammo 
alla  riva  occidentale  per  esaminare  degli  al- 
tissimi alberi  3  di  cui  era  ricoperto  quel  suolo. 
Benché  poco  distanti  dalle  baje  poch*  Antì 
l'edule    queste  piante  ci  erano   affatto    gcono- 
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sciale.  Non  avevamo  dietro  noi  uno  spazio  di 
cento  verghe ,  allor  quando  trovammo  uno  di 
tali  alberi ,  la  cui  circonferenza  a  sei  piedi 
sopra  terra  ,  era  di  dicianove  piedi  e  otto 
pollici.  Avendo  con  me  i  convenienti  stro- 
menti  potei  misurare  1*  altezza  dalla  radice 
al  primo  ramo ,  che  era  di  ottantanove  piedi. 
Ne  osservammo  de*  più  grossi  ancora  ;  si  ta- 
gliò una  pianta  giovane  ^  ed  il  legno  ne  era 
già  solido  e  pesante  ;  poco  adatto  a  far  alberi 
di  nave  poteva  però  dare  delle  bellissime 
tavole.  Il  legnajuolo  venuto  con  noi  era  d*  av- 
viso ,  che  somigliandosi  al  pino  fosse  al  par 
di  questo  suscettibile  di  essere  renduto  più  leg- 
gero col  mezzo  d' incisioni  j  nel  qual  caso  som- 
ministrerebbe alberi  da  nave  migliori  di  quanti 
ne  vengono  da  qualunque  selva  d'  Europa.  Il 
terreno  paludoso  non  ci  permise  d*  innoltrarci 
molto;  ma  si  fece  cammino  bastante  per  isoo- 
prire  altri  alberi  di  nuovissime  specie  ,  dei 
quali  tulli  abbiamo  portali  con  noi  i  saggi  in 
Inghilterra . 

All'altezza  in  cui  stavamo  il  fiume  era  largo 
quanto  il  Tamigi  a  Grenwich  ,  né  meno  di 
forza  vi  esercitava  la  marca.  Non  ò  eguale  a 
questo  nell'altezza    delle  sue    acque,  ma    può 
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Primo  viàggio 

offrire  comodo  ancoramento  a  più  clic  raes' 
sani  bastimenti  ^  e  la  rooilezza  del  suo  fondo  di 
melma  gli  assicurerebbe  dall'  essere  dauneg- 
giati ,  ove  fossero  perirai  a  secco  sulla  costa. 
Le  somiglianze  ravvisate  col  fiume  d'Inghil- 
terra ce  lo  fecero  chiamare  Tamigi ,  e  lo  di- 
scendemmo col  riflusso  alle  tre  ore  dopo  il 
iiìezzogiorno.  Sì  ebbero  nel  rilorno  nuove  vi- 
site di  piroghe  5  e  nuove  sol  lecitazioni  a  ri- 
manerci ;  ma  non  trattenemmo  il  corso ,  che 
quanto  bastò  a  far  diversi  contralti  ,  di  modo 
che  prima  di  notte  eravarno  in  mezzo  al  ca- 
nale^ che  sbocca  nella  baja.  Ciascuno  di  uoi 
^perava  di  ritrovarsi  fra  non  molto  in^emc 
coi  nostri.  Ma  insorse  un  vento  contrarlo  di 
nord-oucst ,  che  ci  obbligò  a  ricercare  rico- 
vero verso  terra ,  e  assicurati  i  nostri  legni 
col  grappino ,  a  riposare  come  meglio  si  potè 
in  quella  notte.  Soltanto  alle  «j  ore  della  mat- 
tina del  2 1  stanchi ,  e  a  grande  stento  arri- 
Tammo  al  vascello. 

Alle  tre  ore  profittando  del  riflusso  della 
marea  sì  diede  vela  ,  scendendo  il  canale  ;  e 
da  li  a  poche  ore  convenne  rimettere  Tancora; 
ciò  che  dopo  di  averla  scioUa  ci  accadde  an- 
che air  indimani.    Profittai    di    quest'ozio    del 
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bastimento  per  mctlepmi  sullo  scappavia  unita'» 
mente  al  doiiore  SoJander  y  e  visitare  la  costa 
occidentale ,  ma  nulla  vi  riarenai  che  meri* 
tasse  le  nostre  riflessioni. 

Il  sig.  BanliS  non  erasi  imbarcato  con  noi  , 
perchè  essendo  ii  vascello  circondato  da  piro- 
ghe mercantili  amò  meglio  di  restarsene  a 
bordo  5  come  principale  regolator  de' contralti. 
Si  osservò  in  quella  occasione  ^  che  questi  In- 
diani davano  fra  le  nostre  merci  una  grande 
preferenza  alla  carta.  Tutto  seguiva  nel  modo 
il  più  pacifico  e  onesto,  quando  essendo  il 
sig.  Ban^s  e  Tupia  da  altra  parie  del  va- 
scello.,  un  Indiano  fu  sorpreso  e  arrestato 
neir  atto  in  cui  aveva  involato  un  pezzo  del 
telescopio.  Il  sig;  Hfchs  comandante  a  bordo 
ordinò  che  costui  fosse  preparato  in  modo  da 
subire  la  pena  di  due  colpi  di  frusta.  Grandi 
opposizioni  si  fecero  dagl'  Indiani  ,  che  ricor- 
sero alle  armi ,  onde  strappar  di  mano  ai 
nostri  il  loro  compatriotta  :  sopravvenne  in- 
tanto Tupia  i  al  quale  i  primi  narrarono  il 
soggetto  del  loro  malcontento.  Ma  a  questo  in- 
terposto mediatore  fu  inesorabile  il  sig.  Hichs 
il  quale  si  limitò  ad  assicurarli,  che  il  loro 
compagno  non  sarebbe  morto,  mentre  era  in- 
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dispensabile  j  eh'  egli  si  assoggettasse  alla  pti 
nìzione  della  colpa  commessa.  Parvero  allora 
tranquilli  ,  e  non  solamente  V  esecuzione  ebb<> 
efletto ,  ma  quando  il  delinquente  fu  sciolto  j 
nn  vecchio  ,  che  n'era  forse  il  padre  ,  lo  punì 
con  nuove  percosse ,  e  così  rimandolln  alla 
piroga.  Il  fatto  è  per  altro  ^  che  dopo  ciò 
tutti  gì'  Indiani  voltarono  bordo  ,  e  fecero 
comprendere ,  che  non  amavano  ulteriormente 
di  avvicinarsi  a  noi.  E  vero ,  che  a  forza  dei 
modi  adoprati  a  persuaderli  ritornarono  an- 
cora ,  ma  non  piii  esternavano  quella  gioviale 
confidenza ,  onde  usarono  nosco  in  passato ,  € 
ripartirono  ben  presto ,  col  farci  veramente  in- 
tendere ,  che  andavano  a  procurare  del  pesoe 
per  noi ,  ma   non  gli  abbiamo  più  veduti. 

Ai  25  continuammo  a  scendere  il  fiume, 
ma  con  vento  contrario ,  ed  alle  sette  ore 
della  sera  ci  trovammo  alla  punta  nord-est 
delle  isole  occidentali  della  baja  ^  al  di  i^^'^tto 
della  quale  fu  necessario  prendere  ricovero  per 
non  comprometterci  di  notte  tempo  fra  i  molti 
scogli  j  ond' eravamo  circondati. 

Ai  2^  tornammo  in  cammino  j  e  un  forte 
vento  3  che  ne  tenea  lontani  da  terra  ci  portò 
verso    sera    a  fianco    di  una    punta  j    che    sta 
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all'estremità  nord  oaest    della  baja    alla  quale 
diemmo  nome  di  Punta   Rodney. 

La  baja ,   che    termina    con  questa ,    e    col 
Capo  Colvìlle  fa   da  noi    chiamata    complessi- 
vamente y?tó/wtf   Tamigi  i  perchè   incominciando 
dair  estremità  del   Capo  Coivi/le  il  fiume,  che 
ebbe  da  noi  simil    nome  vi    corre    sempre    ia 
linea  retta ,    e  noa    ha  meno    di  tre  leghe    di  . 
larghezza  per  tutta  una  lunghezza  di   quattor- 
dici.   Si  restringe    in  seguilo  il    suo   letto .    e 
corre  lungo  una  valle  vastissima ,    di  cai  non 
potemmo  vedere    il  termine.    Finchò  il    fiume 
è  largo,  il  suolo  ne  è  alto    e  ripieno  di  col- 
line dalla  parte  orientale  ,  basso    al'/  occiden- 
te,  e  ovunque    verdeggiante,    rivestito    d'al- 
beri e  fecondo  all'aspetto,  benché  in  pochis- 
simi luoghi  coltivato.  I  paletuvieri ,  e  altri  ar- 
buscelli  si  fanno  vedere    ove  il  fiume    diviene 
angusto,    indi    comincia    la    immensa    foresta 
dei    grandi    e    bellissimi    alberi,  di    cui    si    a 
poc'anzi    parlato.    Questa   talvolta  adombra  le 
rive  del  fiume ,  e  talora    ne  è  a   qualche    di- 
stanza ,  e  lo  spazio  che  la  separa  è  paludoso , 
simile  anche  in  ciò    ad    alcuni  tratti    di    riva 
del  nostro  Tamigi. 

Al  di  sotto    della    costa  orientale  dd    Capo 
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Colville  esìste  una  catena  d'isole^  clie  va- 
sieme  colla  grande  Terra  o  farmano  dei  buo- 
ni porti  5  o  certamente  assicurano  dei  rico- 
veri per  ancorarsi.  Chiamai  questa  catena  1& 
Isole  della  Bar  nera.  L'estremità  meridionale  di 
tale  catena  è  distante  tre  leghe  circa  dal  Capo 
Coh'tlle  j  e  la  settentrionale  si*  ritrova  a  quat- 
tro leghe  dalia  punta  Eodney:, 

Il  numero  degli  abitanti  non  sembra  pro- 
porzionato all'estensione  del  paese.  Sono  essi 
ben  fatti  ed  attivi  3  e  si  dipingono  dalla  testa 
»\  piedi  con  una  soluzione  di  ocria  rossa 
neir  olio.  Grandi  sono  le  loro  piroghe ,  e  ornale 
di  sculture  j  che  nel  buon  gusto  sorpassano 
l'altre  che  si  erano   prima  vedute. 

Continuò  la  nostra  navigazione  fralagraade 
terra  e  le  isole  j  e  si  ancorò  ad  una  baja  di 
I  i  braccia  di  fondo  di  sabbia ,  ove  fu  presa 
air  amo  una  quantità  di  reine  ciascuna  del 
peso  fra  le  G ,  e  le  8  libbre.  Bastarono  esse 
per  due  giorni  al  nutrimento  dell'  equipaggio; 
circostanza  per  cui  quell-i  baja  ebbe  nome  di. 
baja  delle  Reine,  Le  due  punte  settentrionale, 
4^  meridionale  ,  che  la  formano  3  chiamate 
punta  ;  e  coda  delle  reine  sono  distanti  cinque 
li'ghe  fra    loro.    Essa    si    interna    per    tre,    • 
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quattro  legbe  e  sembra  cbe  vi  metta  foce  uà 
fiume  d'acqua  dolce.  La  punta  settentrionale 
è  osservabile  ,  perchè  composta  di  molti  scogli , 
cbe  bauno  i  vertici  in  un  medesimo  piano. 
La  distinguono  ancora  alcune  isolette  che  le 
stanno  in  faccia  chiamate  la  g-a//i/ia,  e  i  pw/c//i2. 
La  gallina  è  più  alta,  e  termina  in  due  picchi. 
Dalla  puatà  Radile f  alla  punta  delle  i?ezne  est* 
stono  dieci  leghe  di  costa  bassa,  sparsa  di- 
cespugli, e  separata  dai  mare  per  letti  di 
bianca  sabbia.  Quantunque  lungo  la  medesima 
uon  siano  stati  veduti  Lidiani  da  noi ,  i  fuochi 
accesi  durante  la  notte  ci  assicurarono,  che 
dessa  è  abitala. 

Questa  baja  fu  abbandonata  la  mattina  del 
25,  e  al  mezzogiorno,  ritrovandoci  noi  fra  la 
grande  Terra  e  alcune  isolelte,  che  chia- 
mammo poveri  ca^^alieri  oi  stava  in  faccia  la- 
parte  della  grande  Terra,  la  più  settentrionale 
che  fosse  permessa  alla  vista.  Il  paese  era 
basso,  folto  di  boschi,  e  vi  scorgemmo  alcune 
case  sparse  qua  eia,  de  borghi  fortificati, 
e  molto  terreno  coltivato.  "Verso  sera  fummo 
visitati  da  sette  grandi  piroghe  che  portavano 
da  dugeuto  Indiani.  Si  commerciò  con  esse,. 
Bon  senza  le   consuete  differe*ae  pi  ©ioUe   dai 
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frodi  j  e  successive  disfida  mosse  dagli  slessi 
frodatori ,  le  quali  poi  tutte  si  definivano  colla 
loro  fuga  determinata  dai  fucili  e  dalla  nostra 
artiglieria.  Nel  caso  presente  il  soggetto  dei 
disordini  accaduti  fu  uno  sdruscito  pajo  di 
brache  nere  involate  da  un  Indiano. 

Nel  succes.sivo  giorno  ricevemmo  visita  da 
altre  due  piroghe  d'Indiani ,  che  si  mostrarono 
instrutte  di  quanto  era  accaduto  il  giorno  avanti 
coi  loro  compatriotti  ;  né  ciò  per  altro  produsse  j 
che  essendo  cominciato  con  noi  il  commercio ^ 
0  essi  si  astenessero  dalle  predilette  loro  ru- 
berie ^  o  che  noi  non  dovessimo  terminarlo 
bruscamente  colla  solita  conclusione.  Queste 
ultime  piroghe  erano  più  grandi  e  più  ricche 
di  scolture  3  che  non  le  precedenti ,  e  sem- 
bravano i  primi  del  paese  coloro  che  ne. 
erano  portati:  decorali  di  molti  ornamenti  ave- 
vano armi  di  diverse  specie  ^  e  fra  le  altre  dei 

patu-patu  di  pietra  e  d' osso  di  balena.  Si 
recavano  a  fregio  delle  burbe  di  balena 
scolpite  e  guarnite  di  ciocche  di  pelo  di 
cane ,    della    quale    decorazione    avevamo    già 

veduti  de*  modelli  in   legno.  Fosco  assai  era  il 

colore  delle  loro  etimi  j  ed  erano  profuse   nei. 

corpi    e  v4>lti  loro    le   impronte   aere*  più    di 
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qnello  ,  che  siansi  vedute  fra  altri  popoli  del 
sud.  Queste  genti  le  cliiaraano  amoco.  Aveano 
ciascuna  natica  ricoperta  da  una  larga  spirale, 
e  le,coscie  quasi  del  tutto  nere  lasciavano 
qualche  intervallo  rettilineo  uoa  tinto  di  modo 
che  pareano  rivestiti  di  calzoni  rigati.  Sembra 
che  ciascuna  tribù  abbia  dei  costumi  caratteristici 
relativamente  all' awoco.  Alcuni  ne  andavano 
più  ricoperti  ,  altri  meno.  Le  labbra  di  tutti 
erano  perfettamente  nere. 

A    mezzoggiorno    noi    avevamo    oltrepassata 
la  punta   della  grande  terra,    che  ci   stava    in 
faccia  da  me  chiamata  Capo  Bret  ad  onore  di 
Piercf    Bret.    Essa    era    più  alta  di  tutte    le 
sue  adiacenze,  e  le  stava    dirimpetto    a    poca 
distanza  uno  scoglio  scavato  a  volta  del  genere 
di  quelli  da  noi  osservati  in    altre    baje    della 
T^uova  Zelanda.  Il  Capo  Bret  è  chiamato  dagli 
indigeni  Montugogogo  ,  ed  è  posto  a   35  gradi 
10  minuti     3o    secondi  di  latitudine    meridio- 
nale, a   i85  gradi,  25  minuti  di  longitudine. 
Alla  parte  occidentale  del  suddetto  Capo  esiste 
una    baja   larga    ed    assai    internata  j    in    cui 
parvero    trovarsi    molte    isole.    L'altra    punta 
di  questa  baja  fu  distinta  col  nome  di    punta 
Pocohe,  Vedemmo   molti    villaggi    a    ponente. 
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e  ricev<?mmo  visite  (i'Iiidiatii  di  aspetto  migliore 
dei  precedeati  j  vigorosi  e  ben  fatti.  I  loro 
capelli  neri  erano  disposti  a  ciocche  alla  som* 
mità  delle  tempia  ^  e  ornati  di  bianche  piume: 
Ogni  piroga  contenea  due  O'  tre  capi  ,■  rico« 
noscibili  alla  qualità  più  privilegiata  della  stoffa^ 
ond'  era  formato  il  loro  vestimento  leggia* 
dramente  ornato  di  pelli  di  cane.  Non  man- 
cava in  questi  V  amoco  come  nei  precedenti  ; 
uè  si  mostrarono  da  essi  dissimili  nelle  frodi  : 
questa  volta  soltanto  fu  diverso  il  modo  (cru- 
dele 3  e  comico  ad  un  tempo  )  3  col  quale  uà 
nostro  ufficiale  3  »enza  ch'io  vi  ponessi  mentCj 
Mi  vendicò  di  u:i  Iadiaoo3  che  lo  avea  deluso 
in  un  contratto.  Mostrò  di  non  essersene  avuto 
a  sdegno  3  tanto  che  il  colpevole  si  accostasse 
nuovamente  al  vascello  ed  allora  afferata  la 
lensa  gliela  scagliò  con  tanta  destrezza  al  dorso  3 
che  r  Indiano  nel  voler  fuggire  colla  sua  piroga 
strappò  la  funicella 3  e  8Ì  portò  seco  Tarn» 
nelle  carnì> 

Sfoi  avemmo  in  questa  giornc  quasi  cinque* 
cento  Indiani  attorno  al  rascel]»3  benché  il 
■ostro  riaggio  non  fosse  arrivato  alle  8  leghe  j 
dal  che  si  conobbe  che  questa  parte  di  Nuova 
Zelanda- era  delle  più  ^opoUt^. 
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Nel  giorno  27  a  uua  distanza  di  22  miglia^ 
dal  Capo  Brel  vedemmo  no  gruppo  d' isole , 
ohe  furono  chiamate  Cavalles  da  una  speda 
di  pesci  dì  tal  nome  ,  di  cui  ritrovammo  ab-» 
bondanti  quelle  acque. 

Il  vento  che  avemmo  contrario  o  in  quello 
e  ne*  successivi  giorni  fece  sì  che  al  29  ci 
aci^orgemmo  di  avere  piuttosto  perduto,  che 
guadagnato  cammino.  Credetti  oonveniente  di 
dirigermi  all'ouest  del  Capo  Bret,  e  di  cer- 
car fondo  ad  n^a  delle  ìsole ,  che  gli  stanno 
d'intorno;  un  improvviso  abbassamento  dello 
scandaglio  mi  persuase  a  gettar  1*  ancora  più 
presto ,  che  non  avrei  voluto.  Méntre  il  nostromo 
andava  con  due  battelli  a  rintracciar  luogo 
di  migliore  ancoramento  fummo  visitati  da  pi* 
roghe  d'isolani,  i  quali  mentre  erano  regalati 
da  noi  4  e  mostravano  di  conoscere  l^impo-^ 
nenza  delle  nostre-  armi  e  di  usarci  i  mag- 
glori  riguardi  ,  ci  rubavano  il  segnai  del- 
l' ancora.  Essi  lo  portavano  via»  sulle  loro  pi- 
roghe mentre  stavamo  a  mensa.  Ma  essendo* 
oene  noi-  avveduti  ricorremmo  ai  mezzi  effica- 
ci 3  che  li  ridussero  a  gettare  il  segnale  in 
mare  ,  e  ad  accelerare  la  fuga 4  Tup'a  per* 
Tonae   a    richiamarli    colle   consuete    assiciura^ 
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zìoiii ,  e  gli  avemmo  con  noi  per  tutto  il 
tempo  ohe  dopo  il  ritorno  del  nostromo  oc- 
corse al  vascello  onde  ancorarsi  in  acque  più 
profonde   e  sicure. 

Mentre  col  sig.  Banks  e  Solatì der  e*  imbar- 
cammo   su   i  nostri    piccioli  legni  per    visitare 
risola    distante  dal  vascello  tre  quarti    di  mi- 
glia j  osservai    che  gì*  isolani  delle  piroghe    se 
ne  rimanevano     presso  i  nostri  3    ciò    che  nel- 
r  istante  mi  parve  di  felice   presagio  3  ma    ap- 
pena   fummo    sbarcati    accorsero  a  terra    lutti 
si* Indiani    do''*»  piroghe  ,    cosi    ohe  non    tar- 
dammo ad  essere  circondati  e  da  castoro  ,    e 
da  altri  discesi  dalle  colline  i  quali  formavano 
un  numero  di  trecento.  Benché  armati ,  si  ac- 
costarono  con    tanta    confusione    e    disordine  ^ 
che  appena  sospettammo  ci  volessero  nuocere , 
e  femmo  quindi   proposito  di  non   essere  i  pri- 
mi ad  incominciare  le  ostilità.  Essendoci  mossi 
al  loro  incontro    segnammo  sulla    sabbia    una 
linea  di  divisione  ^  facendo    cenno    ad  essi    di 
non  oltrepassarla.  Rimasero  quieti  nel  momen- 
to ^  ma  il  modo  offensivo    con  cui  aveano    le 
armi  dirette  contro  di  noi  gli  annunciava  piut- 
tosto irresoluti   che  tranquilli.  Ne   cresceva  in- 
tanto il  numero    e    V  audacia.    Incominciarono 
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1  canli  dì  guerra ,  e  il  primo  segno  di  allacco 
fa  dato  da  due    distaccamenti    che  corsero    ai 
nostri    battelli    per    impadronirsene;    tutti    gli 
altri  Indiani  nell'  alto  stesso    oltrepassarono  la 
linea.  Non  era  più  il  caso  per  noi  di  rimaner 
neghittosi.    Cominciammo  a    scaricar  sopra    le 
loro    teste    i    nostri    fucili    carichi  di    pallini  ; 
€Ìò  che    avrebbe  decisa    la    loro   fuga,  se    un 
capo  di  tribù  non  fosse  accorso  a  riordinarli, 
ed    a    condurli    contro    noi    agitando    feroce- 
mente il  suo  patu-patu.  Non   ci  contentammo 
allora  di    far  fuoco    ali*  aria,    e    il  dottor  So- 
lander    che  non  aveva  mai  sparato  nn  fjicile , 
ne  fece    prova    contro    il    campione    Indiano  3 
che    ferito    si    ritirò    cogli    altri    sopra    d'  un 
monticello ,  ove    fuor  di    portata  delle    nostre 
armi  aveano  il  coraggio  di  organizzarsi  a  nuovo 
conflitto.  E  per  parte  loro ,  e  nostra  si  rimase 
un    quarto    d*  ora  in    tale    situa/.ione.    Ma     le 
genti  del  vascello ,  le  quali  meglio  di   noi  erano 
in  caso    di    vedere    che    si    aumentava    conti- 
noamente  l'attruppamento  degl'Indiani    porta- 
rono alla  misnr?  del  loro  campo  l'artiglieria; 
e  alcune    palle    che    vi    piombarono    sopra    li 
dispersero  interamente.  Ebbi   la    soddi-^fizione  , 
che  a  riserva  di  due  Indiani    feriti    niuno  ri- 
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nase  morto  in  questa  guerricoiuola  :  cliveriuii 
pacifici  possessori  c)H  nostro  terreno  :  non 
pensammo  che  a  raccoglier  degli  appj  ^  ond'è 
abbendan  tifisi  ma- 1' ìsola.  Riflettemmo  in  seguito 
che  alcuni  dei  fuggitivi  si  erano  rintanati  io 
una  caverna  di  scoglio  3  e  ci  portammo  a 
quella  volta  N*  escV  un  vecchio  capo,  che 
era  appunto  fra  quelli  delie  piroghe  da  me 
regalati  nella  mattina  e  seco  \a^  moglie  e  ^m 
fratello  ,  e  componendosi  in  attitudine  suppli- 
chevole si  posero  tutti  sotto  la  nostra  prote« 
2Ìone.  Rassicurati  dal  modo  della  nostra  acco- 
glienza ,  i(  vecchio  mi  fece  comprendere  che 
un  proprio  fratello  era  nel  numero  de'  feriti  ^ 
e  dimostrò  la  sua  ansietà  sulla  vita  del  me- 
desimo :  ne  calmai  le  pene,  e  ponendo  nella^ 
sua  mano  una  palla  e  dei  pallini  procurai 
di  spiegargli,  che  la  prima  poteva  essere  mi- 
cidiale, ma  che  si  riaveva  chi  era  ferito  dai 
secondi ,  facendogli  comprendere  nel  medesimo 
tempo,  che  in  case  di  nuovo  attacco  mosso 
dalle  sue  genti  la-  sola  palla  sarebbe  stata 
adoprata  da  noi.  GÌ'  Indiani  allora  rincorati  hi 
assisero  in  nostra  compagnia:,  e  a  coafermare- 
la  serenità  del  loro  animo  feci  dono  ad  essi 
di'  varie  inezie  portate  meco  dal  yasceUo. 
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Bi  li  partili  sbarcammo  poco  dopo  ad  un 
altro  seno  dell'  isola ,  e  salimmo  un  colle  ^ 
ohe  dominava  il  paese  ad  una  considerabile 
distanza:  le  viste  ne  erano  deliziose 3  e  pit- 
toresche: si  osservava  da  quell'allnra  un  graiulc 
numero  d*  isolctte ,  le  quali  formavano  altret- 
tanti porti  di  acqua  cosi  triHiquìlla  come  lo 
stagno  di  un»  gualchiera.  Scoprimmo  borghi, 
case  sparse  e  piantagioni.  Assai  popolata  era 
V  isola  ,  e  diversi  abitanti  vennero  a  noi  ^ 
avendo  per  prima  cura  di  farci  conoscere  che 
non  recavano  armi  con  loro ,  e  serbando  in 
tutto  un  contegno  il  pih  rispettoso  e  son>> 
messo.  Frattanto  alcuni  dnl  nostro  seguito 
(  inesorabili  quando  si  trattava  di  punire  le 
colpe  degl'  Indiani  )  si  fecero  lecito  di  atter* 
rare  le  palizzate  di  una  piantagione ,  e  di  ru- 
barne de'  pomi  di  terra.  I  colpevoli  vennero 
per  mio  ordine  puniti  di  dodici  «;olpi  di  fru^ 
s-ta  :  ed  uno  di  costoro  anche  dopo  il  castigo 
volea  sostenere  con  una  sediziosa  ostinazione  j 
non  essere  delitto  per  un  Inglese-  la  devasta^ 
zione  di  una  piantagione  Indiana  3  esserlo  bensì 
pfT  l'Indiano  il  furto  di  un  chiodo  fatto  all'In* 
glese.  Costui  mosse  a  tal  segno  la  mia  bile  ^ 
che  lo  feci  condurre  in  prigione  ,  d'  onde  non 
esci ,  che  dopo  essergli  siala  rinnovala  la  pena. 
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Nel  giorno  do  avemmo  assoluta  bonaccia  . 
la  quale  non  ci  lasciando  apparenza  di  po- 
tersi rimettere  al  mare ,  spedj  il  nostromo  a 
scandagliare  il  porto  con  due  battelli:  in  lutto 
il  dopo  pranzo  il  vascello  fu  circondato  da 
piroghe,  che  commerciarono  con  noi  nel  modo 
più  onesto  ,  ed  amichevole.  Sbarcammo  la  sera 
sulla  grande  terra  ,  ove  fummo  accolti  daglln- 
diani  colla  maggiore  cordialità  :  ma  non  ci 
acoadde  di  vedere  cosa  veruna  che  fosse  de- 
gna di  osservazione. 

1  venti  conlrarj ,  e  le  bonacce  ci  tratten- 
nero per  molti  giorni  in  questa  baja  :  nell*  in- 
tervallo continuarono  colla  maggiore  tranquil- 
lità le  nostre  comunicazioni  cogl'  indigeni  del 
paere  :  le  visite  loro  al  vascello  ,  le  nostre  alla 
grande  terra  e  alle  isole  furono  frequentis- 
sime. In  una  di  quelle  fatte  da  noi  un  vec- 
chio ci  fece  vedere  lo  stromento  onde  si  val- 
gono gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  ad  im- 
primersi delle  macchie  sul  corpo  :  lo  trovam- 
mo affatto  simile  a  quello  che  serve  per  l'uso 
medesimo  ai  Taiziani.  Noi  vedemmo  l'uomo 
che  fu  ferito  allorché  voleva  rubarci  il  segnale 
dell'ancora:  la  palla,  che  aveva  trapassata  la 
parte  carnosa  del  suo  braccio  gli  avea  scalfita 
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la  pelle  del  petto  :  ina  la  dieta  clie  è  il  mi- 
glior dei  regimi ,  e  la  natura  la  quale  '•  il 
più  abile  fra  i  chirurghi  rimisero  ben  presto 
in  ottimo  stalo  V  Indiano  ^  il  quale  non  sen- 
tiva né  dolore  ,  né  tema  :  quanto  al  fratello 
del  nostro  vecchio  ,  che  nella  scaramuccia  era 
stalo  colpito  obbliqnamente  dai  pallini  in  una 
coscia,  esso  ne  conservava  molti  tuttavia  nella 
carne  ,  ma  la  ferita  non  ei  parve  pericolosa. 
Trovammo  ivi  alcune  piante  di  morus  papyri" 
fera  3  della  quale  non  meno  dei  Taiziauij  que- 
sti abitanti  fabbricano  delle  stoffe:  ma  tali 
piante  erano  ift  così  poca  quantità  j  che  di 
fallo  non  vedemmo  fra  essi  che  piccioli  pez- 
zuoli  di  stoffa  grandi  soltanto  quanto  bastava 
a  formare  degli  ornamenti  alle  loro  orecchie. 
Un  giorno  scendemmo  ad  una  parte  assai 
remota  della  baja ,  e  gì'  Indiani  tulli  fuggi- 
rono eccettuato  un  vecchio  ,  che  ci  accompa- 
gnò ovunque ,  e  si  mostrò  assai  soddisfallo 
de'  donativi  che  li  recammo.  Seco  giungemmo 
ad  un  picciolo  forte  collocato  sopra  una  rupe 
cinta  dalla  marea  alta ,  ed  al  quale  salivasi  so- 
lamente còl  mezzo  d'  una  scala  Fin  da  quando 
cominciammo  ad  essere  vicini  al  medesimo, 
il  vecchio    ci    maùifestò    molta   iiiquietudme , 
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ed  allorcliè  gli  femiuo  coiiprerulere  la  nostra 
intenzione  di  entrarvi ,  ci  prevenne  che  vi 
gtava  la  propria  moglie ,  circosjtanza  ohe  doq 
isceniò  punto  la  nostra  curiosità.  «^Dopo  qual« 
che  esitanza  lo  stesso  vecchio  si  offerse  di  ac« 
tcompaguarci  a  condizione  5  che  ci  saremmo 
comportati  con  deoenza  3  ciò  che  gli  promet- 
temmo bea  volentieri.  Ascese  il  primo  la  scala 
composta  di  pezzi  -di  legno  infissi  in  una  per- 
-tica  5  di  cui  era  ben  difficile  e  pericoloso  il 
servirsi.  Neil'  entrare  vedemmo  tre  donne  , 
che  al  Bostro  comparire  si  sbigottirono  4  e 
diedero  io  pianti  ^  ma  ben  presto  furono  cal- 
juate  e  rasserenate  dalle  parole  amichevoli  t 
4Ìaì  doni.  Esaminammo  V  abitazione  del  vec- 
chio 3  e  due  altre  che  erano  le  sole  di  quella 
fortezza  3  e  dopo  aver  fatti  nuovi  presenti  ci 
separammo  da  questi  buoni  Ituliaai  assai  cou- 
tenti gli   uni  degli  altri. 

Ai  5  di  dicembre  a  quattr' ore  del  màV.lnO 
demmo  le  vele  con  un  Ujggier  vcnticelio  3  se- 
guito da  calme  frequenti  di  modo  che  si  faceva 
poco  cammino.  Si  tentò  dopo  il  mezzogiorno 
di  uscir  dalia  baja:  alle  dieci  ore  la  bonaccia 
fu  'OSI  perfetta  ,  che  non  potendo  il  vascello 
né  yirjir  di  Kfdo.   j:.è  fiinauem  dov'era  «  iu 
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spìnto  verso  terra  dalla  marea  eoa  tale  vio- 
lenta, ch'esso  si  trovò  già  sopra  uti  tratto  eli 
rocce  80tl' acqr a  ,  avanti  che  noi  avessimo  po- 
tuto prendere  delle  misure  per  la  nostra  si* 
Gurezza.  Avevamo  tredici  braccia  d' acqua ,  ma 
il  fondo  .era  così  abbondante  di  scogli  che 
non  osammo  lasciarvi  cadere  T  ancora  :  si  an- 
elò tosto  in  mare  lo  scappavia  per  tirare  il 
vascello  dalla  pericolosa  situazione  in  cui  ri/ 
Irovavasi ,  e  tulli  deìT  equipaggio  si  ad  opravano 
a  tale  oggetto.  Felicemente  alzossi  dalla  parte 
di  terra  un'aura  leggera ,  e  vedemmo  con  un 
giubilo  inesprimibile  il  basliniento  ripreutlere 
il  largo  dopo  essersi  trovalo  in  tanta  vicinanza 
della  costa  3  che  Tupìa  il  quale  non  si  accor- 
geva del  pericolo  stava  teacndo  conversazione 
coglMndiani  della  spiaggia  ,  la  voce  de' quali 
si  faceva  sentir  chiaramente  ad  onta  del  fragop 
dei  frangenti.  Noi  credemmo  allora  cessato  il 
pericolo  3  ma  io  circa  un'ora  dopo  ci  vedem- 
mo nel  caso  eguale  Passarono  istanti  tra  il 
gridare  che  fece;  1 -^  braccia  l'uomo  che  slava 
nel  parasarchie  ,  V  accorrere  del  sig.  Banks  3 
ohe  si  spogliava  per  mettersi  in  letto ,  il  suc- 
cessivo grido  :  ii  braccia.  Per  buona  sorte  lo 
scoglio   ia  cui  si    audava    a    rompere   era  ^ 
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sopravvento,  e  il  vascello  riprese  largo  senza 
avere  sofferto  alcun  danno  :  la  profondità  del- 
l'acqua  era  allora  dì  20  braccia.  Questo  sco- 
glio è  distante  mezzo  miglio  dalla  parte  più 
eelteutriooale  della  costa.  Esistette  una  conti- 
luia  alternativa  di  venticelli  di  terra ,  e  bo- 
nacce fino  alle  nove  della  mattina  del  6  3  ora 
nella  quale  ci  trovammo  fuori  della  baja. 

Questa  giace  ali*  occidente  del  Capo  Bret , 
e  fu  da  me  denominata  BaJa  dell'  isole  per 
le  mólte  ìsole  che  ne  llancheggiano  le  coste  , 
e  che  formano  molti  porti  comodi  e  sicuri 
ove  potrebbe  starsi  una  flotta.  Quello  ove  di- 
morammo è  il  più  meridionale  dell'  isole 
Mafuùro.  "Non  ho  esaminata  con  attenzione  que 
sta  baja  ;  temetti  che  tale  operazione  mi  facesse 
perdere  troppo  tempo,  e  quanto  esaminai  mi 
parve  sufficiente  a  potere  assicurare  ,  eh*  essa 
è  di  comodo  aocorameoto  e  fornita  in  copia 
di  rinfreschi  d' ogni  genere.  Non  eravamo  al- 
lora nella  stagione  delle  radiche  :  ma  ci  for- 
nimmo di  pesce  in  abbondanza  comprato  per 
la  maggior  parte  da  quegl*  indigeni ,  giacché 
poco  ne  potemmo  ottenere  colla  pesca  fatta 
da  noi.  I  suddetti  Indiani  vedendo  la  nostra 
rete  se    tre  risiero,    e  in   modo    di    trioafc  ri 
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fecero  vedere    quelle    ond'  essi    usavano  ^    che 
erauo    a  dir  vero    di  una  enorme    grandezza, 
e  formale  d*  un*  erba  fortissima  :  la  pesca  sem- 
bra   la    principale    occupazione    della    vita    iu 
queste  terre.    Ne' contorni   di  tutte    le  borgate 
si  vedevano  de'  mucchj    di  reti  ,    che  sembra- 
vano cataste  di  fieno  ,  ricoperti    d*  erbe    onde 
fossero  difesi  dalle    intemperie:    in    ogni    casa 
«ve  si    entrava    si    miravano    degl'Indiani    in- 
tenti   a  fabbricare    reti.    Noi    ci    procurammo 
de'  pesci  cani  ,    delle  ferracce ,  delle    reine  di 
mare,  delle  tnglìe ,    degli  sgombri,   ed    altri 
pesci.  La  suddetta  parte    di  baja  era  piti    po- 
polata di  tutti    gli  altri  distretti  fino  allora  da 
noi  visitati:  ci  parve  che  gli  abitanti  vìvcsser» 
sotto  la  dipendenza  di    un    capo,  e    benché  i 
borghi  ne  fossero  fortificati ,  essi  vivevano  p«r 
altro  d'  un'  ottima  intelligenza  fra  loro. 
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CAPITOLO    XIV. 

Tragitto  della  òaja  dell'isole  al  canale  della 
Regina  Carlotta  fatto  attorno  ai  Capo  Nord. 
—  Descrizione  di  questa  parte  di  costa. 
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EL  giorno  7  di  dicembre  avevamo  oltre- 
passato dì  dieci  miglia  al  Capo  Brett.  Il  vento 
tontrario  imped*  di  fare  molto  cammino.  Dopo 
il  mezzogiorno  ci  avvicinammo  alla  costa ,  ed 
eravamo  poco  distanti  dalle  isole  Cavalles , 
Molte  pirogbe  presero  il  largo ,  e  ci  seguiro- 
no, ma  essendo  noi  secondati  da  un  lieve 
venticello  3  io  non  volli  aspettarle.  Si  continuò 
il  cammino  in  questa  direzione  fino  alle  dieci 
•re  della  mattina  dell'  indimani  giorno  8 ,  e 
mi  rivolsi  verso  la  costa  ch'era  lontana  cinque 
leghe  air  incirca.  La  terra  più  occidentale  che 
avessi  in  vista  non  era  distante  molto  più  di 
quattro  leghe.  La  mattina  del  9  eravamo  vi- 
•in'issimi  a  terra  ^  a  sette  leghe  all'  occidente 
delle  Cavalle s  i  ove  trovammo  una  baja  pro- 
fonda di  cui  appena  poteva  conoscersi  il  fon- 
«lo  :  la  terra  comparve  bassa  ed  eguale.  Diedi 
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alla  baja  il  nome  di  baja  di  Douòtless:  T  in- 
gresso ne  è  formato  da  due  punte  distanti  fra 
loro  di  cinque  miglia.  11  vento  non  ci  permise 
di  fermarci  ad  esaminarla  ,  e  continuammo 
verso  la  terra  più  occidentale.  La  bonaccia 
sopravvenuta  non  ci  diede  campo  di  fare  molte 
tammino. 

Neil' intervallo  vennero  verso  noi  molte  pi- 
roghe 3  che  la  fama  dei  nostri  cannoni  ren- 
deva timorose  a  venir  sotto  poppa.  Le  per- 
suademmo a  ciò  j  e  comprammo  da  esse  delle 
stoffe  3  e  del  pesce.  Col  mezzo  di  Tup/a  fem- 
mo  delle  domande  a  quegl'  Indiani ,  ì  quali 
«*  informarono  j  che  mediante  una  navigazione 
di  tre  giorni  si  giungeva  colle  loro  piroghe 
ad  un  luogo  chiamato  Moore-ff^ennhua ,  ohe 
dalle  descrizioni  dateci  si  comprese  essere  la 
terra  scoperta  da  Tasman ,  e  nominata  Cop- 
Marìa- ran-Diemen»  A.rendo\ì  noi  trovali  suffi- 
cientemente instrutti  domandammo  loro ,  se 
avessero  notizia  d*  altre  terre  ,  e  ci  parlarono  di 
una  estesa  contrada  chiamata  Ulmaroa ,  posta 
al  nordouest^  e  precedentemente  visitata  da 
una  grande  piroga  de*  loro  conipatriotti  :  che 
di  questi  pochi  tornarono  addietro  ;  racconta- 
rono pure  di  avere  veduto  dopo  una  naviga* 
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ixoae  di  un  mese  una  terra  s  ove  gli  abitanti 
mangiavano  de' porci:  Tupìa  domandò  ai  me- 
desimi i  se  questi  navigatori  riportarono  con 
se  di  tali  animali  3  e  sulla  risposta  negativa 
datagli  soggiunse  : /a  vostra  istoria  senza  duo- 
hìo  è  falsa  :  né  si  crederà  mai ,  che  uomini  i 
quali  ritornano  da  una  spedizione  non  abbiano 
portati  con  se  gli  animali  scoperti  nella  spe* 
dizione  medesima.  Per  quanto  fosse  accorta 
r  osservazione  del  nostro  Taiziano  pare  ciò 
nulla  ostante  ,  che  questi  Indiani  abbiano  vera- 
mente aivBta  comunicazione  eon  qualche  pae- 
se ^  ove  esistessero  dei  porci ,  perchè  davano 
a  questi  animali  il  nome  Booah  ,  che  serve 
ad  indicarli  nel  mare  del  Sud. 

Agli  1 1  di  buon  maltitio  ci  trovammo  verso 
«tna  terra  posta  sette  teghe  ali*  occidente  della 
baja  Doubtless  ;  ove  la  costa  forma  altra  grande 
baja  separata  da  una  lingua  bassa  di  terra  ^ 
ohe  costituisce  una  penisola  da  me  chiamata 
Punta  della  Giuntura,  La  baja  ebbe  nome  di 
haja  sabbiosa;  verso  il  mezzo  di  essa  sorge 
^alla  costa  un*  alta  montagna  3  che  io  chia- 
mai Monte  Camelo.  Basso  è  il  rimanente  di 
quella  terra.  La  latitudine  meridionale  è  di  51 
gr. ,    5i?3  la  latitudine    ^i   186   ^r. ,  boK   lì 
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fondo  era  buono  ,  e  ad  una  profondità  fra  le  2.4. 
«  le  2  5    braccia.    Nulla    per    altro    invitava  a 
jrettar  l*  ancora  in  questa  baja  a  motivo  della 
sterilità  della  spiaggia.  Il  suolo  è  d'una  sabbia 
bianca  accumulata  a  foggia  di  pìcciole  colline 
irregolari ,  le  quali  formano  de*  cordoni   stretti 
e  paralelli.  Ad    onta    della    sua    sterilità     non 
cessa  questo  paese  di  essere  abitato ,  così  che 
▼i  scorgemmo  due  villaggi  ;  due  piroghe  cari- 
che   d' Indiani    remigarono  seguendo  il  nostro 
vascello  5    ma    non    lo    poterono    raggiungere. 
Alle    nove  ore    si  voltò    verso    il    nord  ^    e  si 
continuò    ad    orzare  in    quella  direzioue ,    es- 
sendo il  vento    contrario.  Divenne  questo    più 
forte    in  seguito,    e  unito    alla  pioggia    ci  co- 
strinse a  por  le  gabbie  in  ralinga.    Nel  giorno 
i5  151    voltò,  si    tornò    ancora    a  voltare:    la 
giornata    era  perversa  ;    si  stracciò  la    vela  di 
gabbia  ,    e    convenne    inferirne    un*  altra.    Al 
mezzogiorno    ci  voltammo    verso  occidente ,    e 
non  avemmo  piìi  veruna  terra  davanti  a  noi  ; 
cosa  ,  che  ci  accadde  per  la  prima  volta ,  dac- 
che  costeggiavamo  la  Nuova  Zelanda. 

Voltando  verso  il  nord  alle  tre  ore  e  mezza  , 
vedemmo  un^ isoletta  posta  all'altezza  della  punta 
Knuckle,  La  sera  si  ruppero  i  parroccbetti  dì 


■■1 


:hìì 


2711  Primo  viaggia 

meszanaj  e  òì  bompresso  ^  e  convenne  abbas- 
sare le  vele.  Si  uavigò  verso  il  sud  fino  alla 
mattina  del  i5.  Al  mezssogiorno  le  forti  on- 
date che  venivano  dalla  parte  occidentale  ci 
fecero  credere  di  essere  effettivamente  all'estre- 
■aità  settentrionale  della  Nuova  Zelanda.  Al 
mezzogiorno  dell'  indomani  eravamo  stati  por- 
tati distanti  da  terra  circa  diecisette  leghe  ,  e 
vani  furono  i  nostri  sforzi  per  accostarvici. 

Il  sedici  alle  sei  ore  del  mattino  scoprim- 
mo dalla  grande  gabbia  una  terra  »  che  ci  ri- 
maneva al  sud-ouest.  Portandoci  noi  verso  la 
medesima  lo  scandaglio  non  ci  dava  fondo  a 
novanta  braccia.  Alle  ore  otto  ci  trovammo 
tre  o  quattro  miglia  distanti  da  quella  punta 
di  terra  medesima  d'  ond'  eravamo  stati  scac- 
ciati. Alle  quattro  ore  una  grande  efferve- 
scenza di  acque  ci  portò  di  bel  nuovo  al  lar- 
go 3  e  fé'  a  noi  giudicare  l' esistenza  di  una 
corrente,  che  portasse  all'est.  Il  giorno  l'j 
voltando  or  da  una  parte  ^  or  dall'  altra  noa 
ei  fu  dato  di  guadagnare  un  pollice  di  cam- 
mino su  quello  che  nel  giorno  precedente  ci 
fece  essere  distanti  tre  o  quattro  miglia  dalla 
punta  di  terra ,  cui  diedi  nome  dì  Capo-Nerd , 
perchè  vera  estremità  settentrionale  della  Nuova 
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Zelanda.    Forma    esso    la  punta    settentrionalo 
della  baja  sabbiosa ,  ed  è  una    penisola  3    che 
si  avanza  per  due  miglia    circa  al    nord-est  ^ 
e  termina  in  un'  altura  stiaociata  alla  sommità. 
L'istmo,  che  riunisce  questa  punta  alla  grande 
terra  è  ba«so  assai  ,  motivo  per  cui  la    punta 
del  Capo  osservata  a  diverse  distanze  ha  l'ap- 
parenza di  uaMsola  :  apparenza  fatta  maggiore 
dalla   parte  del  sud  ,  ove  si  presenta  alla  vista 
una  collina    ritondata    e  congiunta  al    restante 
del    paese    da    un'  invisibile    lingua    di    terra. 
Scorgemmo  al  Capo  Nord  un  villaggio  3  e  scarso 
numero    di  abitanti.    Dal  suo    lato  sud  est    ci 
sembrò  vedere  un  luogo  riparato    dai  venti    e 
«pportuno  per  darvi  fondo. 

Noi  continuammo  a  bordeggiare  verso  il 
nord-ouest  fino  al  giorno  21  in  cui  eravamo 
distanti  circa  58  leghe  dal  Capo  Nord  ;  né  la 
nostra  situazione  cambiò  che  di  poche  leghe 
fino  al  25.  Verso  le  sette  della  sera  noi  scor- 
gemmo alsud-est  una  terra  ,  che  rivedemmo 
poi  anche  all'  indimani  3  e  allontanatici  da 
essa  quattro  leghe  circa  riconoscemmo  una  pic- 
ciola  isola  circondata  d' isole  3  o  scogli  che  fu- 
rono altra  volta  scoperti  da  Tasman  3  e  dal  me- 
desimo chiamati  i   ire  re.  La  nostra  direzione 
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fu  al  nord-est  fino  alla  mattioa  del  25  «  giorno 
di  natale  5  in  cui  si  rivolgemmo  verso  il  sud. 
Ai  26  avevamo  distanti  da  noi  25    leghe  i 
ire  re.  In  questa    situazione  noi  non    vedeva- 
mo terra  ^  benché  dietro    le  osservazioni    fatte 
noi  fossimo  nella  latitudine  della  baja  dell'iso- 
le 3  e  a  mio  avviso  venti  leghe    all'  ouest    del 
Capo  Nord^  dal  che  segue    che  la  parte    set- 
,  tenirionale  della  Nuova  Zelanda  è  sommamente 
ristretta ,   perchè  altrimenti    dal  posto  in    cui 
eravamo  ne  avremmo  veduta  qualche  porzione. 
Avemmo    tempeste^   ed  oragani    ne'  successivi 
giorni.    Finalmente    al  mezzogiorno    del  5i   ci 
litrovammo   a    5   leghe    di    distanza    da    una 
terra  corrispondente  a  quella  che  ci  era   stata 
descritta  dagl'Indiani  con  cui  ci  eravamo    ul- 
timamente Istertenuti^  e  che  giudicammo    es- 
sere il  Capo  Marra- Fan  Diemen.  Costeggiando 
il  sud-est  della  Nuova  Zelanda  ^  alle    sett'  c*'e 
della  sera  scorgemmo    il  lato  meridionale    del 
monte  Caritelo ,  che    non  ci  sembrava    piìi  di 
un  miglio    distante    dal    mare  ;     uè    essendoci 
sembrato  esserne  maggiormente  discosto  ^  quando 
fu  osservato    dall'  altra  parte  ci   confermammo 
neir  opinione  della  ristrettezza  della  parte  sett 
tcntrionale  della  Nuova  Zelanda* 
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Al  primo  di  gfinnajo  17  70  a  sei  ore  del 
mattino  si  voltò  all'est,  si  rivoltò  ancora  al- 
l' ouest ,  e  ci  trovammo  dieci  o  undici  leghe 
distanti  dai  tre  re ,  e  quattro  e  mezza  circa 
dal  Capo  Maria- Fan- Dirmen, 

Durante  questa  parte  della  nostra  naviga- 
zione vi  furono  due  cose  degne  di  osservazio- 
ne: i."  al  35  gr.  di  latitudine  meridionale,  e 
nel  cuor  della  state  il  vento  era  di  una  for- 
za ,  e  durata  tale  eh*  io  non  ne  aveva  ancora 
veduto  l'esempio,  di  modo  che  tre  settimane 
si  passarono  nel  far  dieci  leghe  verso  Touest^ 
e  cinque  ad  avanzare  di  cinquanta  leghe  ;taIo 
fu  il  tempo  impiegato  nel  nostro  viaggio  par- 
tendoci dal  CapoBrett:  2.*'  l'altra  che  quando  il 
vento  soffiava  eravamo  fortunatamente  ad  una 
distanza  considerabile  da  terra  ^  altrimenti  sa- 
remmo periti. 

Ai  2  di  gennajo  a  mezzogiorno  ci  trovam- 
mo lontani  al  nord  del  Capo  ilf orza  iG  leghe  «■ 
per  quanto  almeno  lo  potemmo  conghiettura- 
re ,  perchè  noi  avevamo  perduta  di  vista  la 
terra  ;  né  osavamo  di  avvicinarcene  maggior- 
mente in  forza  di  un  vento  fresco  che  soffiava' 
direttamente  contro  la  costa,  e  d'altronde 
essendo  noi  battuti  da  una  grossa  marea. 

12* 


''ì' 


'li 


■r 

l'i 


1 


1 


i'ji  Primo  viaggio 

poco  ci  allontanammo  dal  Capo  Maria  nel 
giorno  3  ^  e  nel  mezzogiorno  ilei  dì  /(  noi  ne 
eravamo  distanti  circa  4^  miglia ,  non  più 
discosti^  da  terra  di  tre ,  o  quattro  leghe.  Ivi 
la  costa  presenta  in  vicinanza  del  mare  dei 
monticelli ,  e  s'  innalza  sensibilmente  al  di 
là  de'  medesimi  ^  dimostrando  l'aspetto  il  più 
sterile  e  deserto  3  che  possa  immaginarsi. 
Nulla  vi  si  vede  fuor  che  colline  di  sabbia  ral- 
legrate appena  da  rare  tinte  di  verdura  ^  e  il 
vasto  mare  che  cacciato  dui  venti  d*  occidente 
vi  si .  roripe  contro  con  terribili  ondate  ^  e  dà 
alla  costa  medesima  un  aspetto  selvaggio  e 
spaventevole  ,  ehe  riempie  1*  immaginazione 
delle  idee  di  pericoli  e  di  solitudine ,  e  de- 
prime r  anima  coi  sentimenti  della  sventura 
e  della  morte.  Quivi  presi  la  determinazione 
di  dirigermi  al  nord^  né  di  più  avvicinarmi 
di  tanto  alla  costa  3  ammeno  che  il  vento  non 
fosse  stato  sommamente  favorevole.  Aumentai 
di  vele  sperando  di  ritrovarmi  al  largo  all'ia- 
dimani,  e  dopo  avere  percorse  cente  e  due 
miglia  avemmo  il  Capo  Maria  distante  qua- 
ranta miglia. 

Il  6  scoprimmo  terra  3  e  ci  parve  lo  stesse 
Capo  4  il  quale  sì  estendeva  per  circa   cinque 


m  CooK  a-jB 

•  sei  miglia  dal  nord  all'  est  j  ed  una  porzione 
di  terra  bassa  in  due  luoghi  faceva  vedere 
una  specie  di  baja ,  o  di  canale.  Al  «^  dopo 
mezzogiorno  essa  ci  rimaneva  all'  est  :  poco 
dopo  scorgemmo  una  testuggine  a  fior  d'acqua , 
una  essendo  essa  svegliata,  si  attuffò  suU'  i- 
stante ,  di  modo  che  non  ci  fu  dato  di  pren- 
derla. 

Sì  riprese  direzione  verso  il  sud  stando  a 
tre,  o  quattro  leghe  in  distanza  da  terra  ^  e 
finalmente  allo  spuntare  del  giorno  dieci  la 
terra  cominciava  a  prendere  aspetto  migliore, 
elevandosi  in  facili  pendici  ricoperte  d^alberi , 
e  di  verdura.  Noi  vedemmo  sollevarsi  globi 
di  fumo,  ed  uu  certo  numero  di  case,  ben- 
ché il  cantone  sembrasse  poco  popolato.  Con- 
tiauaudo  a  costeggiare  ci  trovammo  lungo  una 
punta  ,  che  s'innalza  dolcemente  dal  mare  fino 
ad  una  considerabile  altezza.  Venne  questa 
chiamata  punta  boscosa.  Distante  undici  miglia 
dalla  medesima  sta  una  isoletta  ^  alla  quale 
pel  grande  stuolo  di  gabbiani  in  essa  veduti 
deramo  nome  d'  isola  de*  gabbiani.  Distante 
sette  leghe  dalla  punta  boscosa  altra  ne  ri* 
mane  erta  e  scoscesa  ,  che  fu  denominata  punta 
tiìbatross.   Al   lato  setteutriunale    di  questa    la 
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costa  forma  una  baja,  ove  può  ritrovarsi  an- 
coramento ,  e  ricovero  pei  vascelli. 

Si  continuò  con  variati  venti  ne*  successivi 
giorni  la  nostra  navigazione  3  e  vedemmo  un'al- 
tissima montagna  rassomigliaute  al  picco  di 
TencrifTa.  La  sommità  ne  era  ricoperta  di 
^levi  3  e  soprastava  alle  nubi  che  ne  circon- 
davano la  base.  Fu  da  me  chiamata  monte 
Egmont  ad  onore  del  conte  di  questo  nome. 
Esso  è  distante  ventisette  leghe  dalla  punta 
<iMa/ro5«,  e  dalla  parte  settentrionale  vi  esistono 
«lue  isolette  in  prossimità  di  una  punta  della 
grande  terra  considerabile  pel  suo  sollevarsi 
a  foggia  di  pane  di  zucchero.  Al  sud  del  Capo 
«ootinua  la  terra  presentando  per  tutto  una  eosta 
scoscesa.  Al  mezzogiorno  del  giorno  1 5  il  Capo 
medesimo  ci  rimaneva  a  una  distanza  di  quat* 
ti'o  leghe  al  nord-est  3  ed  in  questa  direzione 
avevamo  un  fondo  di  quaranta  braccia. 

Air  indomani  14  alle  cinque  ore  e  mezza 
del  mattino  scoprimmo  una  terra  5  che  ci  ri- 
maneva al  sud-ouest  3  e  corremmo  lungh'essa. 
Ci  stava  in  faccia  altra  terra ,  la  quale  aveva 
l'apparenza  di  un'isola  situata  al  di  sotto  della 
Nuova  Zelanda.  Al  mezzogiorno  ci  ritrovammo 
in  una  baja^  di  coi  non  potevamo  scoprire  il 
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fondo,  che  ci  stava  al  sud,  e  ciò  ad  onta 
flclla  giornata  serena.  Avevasi  una  latitudine 
ili  iogr.  5  27',  ed  una  longitudine  di  i8{  gr.^ 
T)f)\LR  terra  si  trovò  di  un'altezza  considera- 
bile, e  interrotta  da  valli  e  colline. 


Fini  bil  tomo  tirzo. 
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